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Editoriale 


I temi di Expo Milano 2015 si inseriscono, a pieno titolo, 
alhnterno del dibattito internazionale che si sta affrontando 
oggigiorno sul cibo e sulla sostenibilità. Tematiche riassunte 
nello slogan individuato per questo grande evento "Nutrire il 
Pianeta. Energia per la vita". 

La Regione Friuli Venezia Giulia sarà presente all'Esposizio¬ 
ne con le sue eccellenze, con i propri progetti, ma soprat¬ 
tutto con proposte concrete. È infatti necessario condividere 
l'enorme responsabilità che grava sulle nostre scelte per poter 
rispondere adeguatamente alle necessità alimentari mondiali, 
senza pregiudicare irrimediabilmente l'equilibrio naturale. Il 
tema dell'alimentazione costringe a ragionare in termini com¬ 
plessivi per ricercare un modello di crescita condiviso e soste¬ 
nibile, che sappia tutelare il proprio territorio, ma al contempo 
integrarsi responsabilmente in un contesto internazionale. 

II Friuli Venezia Giulia con il suo territorio, che in termini geo¬ 
grafici rappresenta solo lo 0,00052% delle terre emerse, du¬ 
rante Expo diventerà idealmente uno grande spazio di scam¬ 
bio e confronto. Un'opportunità per far conoscere, ai milioni 
di visitatori, le nostre peculiarità, ovvero un territorio unico 
nel suo genere, ricchissimo di specificità ambientali, naturali, 


alimentari, storiche ed economiche. Un'occasione non solo di 
promozione, ma soprattutto di condivisione di competenze, 
conoscenze ed esperienze. Un luogo per osservare ed impa¬ 
rare, per creare reti di conoscenza e competenza. 

Una delle iniziative regionali previste per Expo, sarà segui¬ 
ta direttamente dell'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 
ERSA che proporrà, all'interno di "VINO a Toste of ITALY" 
Padiglione Italia, uno spazio dove i visitatori potranno de¬ 
gustare, per tutta la durata dell'esposizione, una selezione 
della produzione vinicola del Friuli Venezia Giulia. Sarà la 
personalità e la qualità dei nostri vini a ricoprire l'importante 
ruolo di ambasciatori del nostro territorio per introdurre i visi¬ 
tatori alla conoscenza del nostro patrimonio agroalimentare. 
Un'occasione unica per promuovere una visione integrata 
della nostra produzione agricola, in grado di preservare il 
mosaico di unicità che la determina e caratterizza. 

In tal senso si evidenzierà il forte legame che lega la produ¬ 
zione agroalimentare regionale con il suo territorio, un rap¬ 
porto unico nel suo genere. 

Una grande opportunità per farci conoscere e soprattutto co¬ 
noscere. 


Sergio Bolzonello 
Vicepresidente e assessore alle attività produttive, 
risorse rurali, agroalimentari e forestali 


L'Esposizione Universale 2015 avrà luogo a Mi¬ 
lano tra il 1 ° maggio e il 31 ottobre 2015 ed ha 
per tema "Nutrire il pianeta, energia per la vita", 
consentendo così di riflettere e confrontarsi sulla 
necessità di trovar soluzione alle contraddizioni 
del nostro mondo: da una parte c'è ancora chi 
soffre la fame e dall'altra chi muore per disturbi 
di salute, legati a un'alimentazione scorretta e 
magari anche al troppo cibo. 

Per affrontare questi problemi servono sia scelte 
politiche consapevoli e condivise, sia stili di vita 
sostenibili ed inoltre, attraverso l'utilizzo di nuove 
tecnologie, serve anche trovare un equilibrio tra 
disponibilità e consumo delle risorse del nostro 
pianeta. Sul tema sono quindi chiamate in causa 
l'innovazione, la cultura, le tradizioni e l'inventiva, 
collegate al settore dell'alimentazione e del cibo, 
avendo soprattutto ben presente il diritto ad una ali¬ 
mentazione sicura per tutti gli abitanti della Terra. 
Vale la pena di esaminare anche la Carta dei 
Valori e degli Impegni formulata dall'organiz¬ 
zazione dell'EXPO, perché nei 4 pilastri sono 
definiti impegni e obiettivi, conseguentemente 
avviate azioni, iniziative e progetti: 

• Eredità Sociale — Con la scelta del Tema 
"Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita", si 
intendono certo stimolare le riflessioni e gli 
approfondimenti su una delle principali sfide 
che il mondo odierno si trova ad affrontare; 

• Inclusione - Il coinvolgimento e la partecipa¬ 
zione attiva di tutti gli attori e della comunità 
a livello globale sono posti a garanzia della 
condivisione del sapere, facendo di Expo 
'15 il punto di incontro tra esperienza e co¬ 
noscenza; 

• Innovazione — La presentazione di soluzioni 
innovative al problema della crisi alimentare 


globale, dovranno consentire al visitatore di 
vivere un'esperienza molto forte, grazie an¬ 
che alle soluzioni espositive d'avanguardia; 

• Responsabilità Sociale - I principi di sosteni¬ 
bilità, nella realizzazione dell'evento, voglio¬ 
no costituire un esempio anche per gli eventi 
futuri. 

È inoltre assodato che alcuni dei temi specifici 
trattati nell'Esposizione sono molto prossimi ai 
compiti istituzionali dell'ERSA ed alle necessità 
del mondo agricolo regionale, in particolare 
quando si parlerà di: 

• Rafforzare la qualità e la sicurezza dell ali¬ 
mentazione; 

• Valorizzare la conoscenza delle "tradizioni 
alimentari", come elementi culturali ed etnici; 

• Innovare la filiera alimentare, con la ricerca 
e sperimentazione, la tecnologia e I impresa, 
per migliorare le caratteristiche nutritive dei 
prodotti, la loro conservazione e distribuzio¬ 
ne; 

• Preservare la bio-diversità, rispettare I am¬ 
biente in quanto eco-sistema dell'agricoltura, 
tutelare la qualità e la sicurezza del cibo. 

In conclusione, se la realtà dell'EXPO 15 terrà 
fede alle intenzioni che sono sopra descritte, e 
questo lo vedremo tra pochissimi giorni, sarà 
indubbiamente una grande occasione per va¬ 
lorizzare, anche per il piccolo che rappresenta 
l'ERSA nel globale, il tema della sostenibilità a 
tutto tondo dell'agricoltura, spingendo ancora 
sulla produzione integrata, favorendo l'agricoltu¬ 
ra biologica, le alternative alla monocoltura e su 
altri coerenti ed importanti obiettivi che saranno 
sostenuti, in particolare, con il PSR 2014/2020, 
in fase di avanzata approvazione. 


Paolo Stefanelli 
Direttore generale 
Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale ERSA 
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4 NOTIZIARIO 


Oltre la siepe ... il mondo 

Togliamo il mito e gustiamoci 
l’essenziale 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L’intervista al prof. Dario Bressanini 
esce in concomitanza con l’apertura 
di EXPO 2015, la Kermesse che 
ha acceso i riflettori sul cibo e su 

V 

quanto ci ruota attorno. E proprio su 
questo mondo - mosso da suggestioni 
e trucchi del marketing, miti e 
paure - che vogliamo addentrarci, 
accennando ad alcuni interessanti 
retroscena che accompagnano il cibo 
nelle sue varie declinazioni. 

Nel reparto dedicato ai prodotti da forno dei su¬ 
permercati ci si imbatte in grissini o altre prepa¬ 
razioni a base di un cereale chiamato Khoroson 
Kamut , è un particolare tipo di grano, un nome 
di fantasia o un marchio? 

Kamut è un marchio registrato (con tanto di uso 
obbligatorio del simbolo ® per tutti i prodotti che 
lo contengono) che sfrutta a fini pubblicitari ori¬ 
gini che si fanno risalire all'antico Egitto, oltre al 
fatto di essere un "grano antico" e di possede¬ 
re particolari qualità nutrizionali. Ma andiamo 
per gradi. Dal punto di vista botanico quando 
si parla di frumento ci si riferisce al genere Tri- 
ticum che annovera centinaia di specie come il 
Triticum dicoccum (farro), il Triticum aestivum (fru¬ 
mento tenero), il Triticum durum (frumento duro), 
e specie simili al frumento duro come il Triticum 
turgidum , nelle sottospecie polonicum e turani- 
cum. Quest'ultimo sottospecie è chiamata anche 
"grano orientale" o Khorasan dal nome della 
regione nord orientale dell'Iran dove a tutt'oggi 
si coltiva, anche se è presente in altre aree asia¬ 
tiche e dell'Africa settentrionale, come l'Egitto. 
Ecco spiegata l'origine del nome. Questo grano 


si caratterizza per scarse rese e poca resistenza 
alle malattie fungine e ciò spiega perché si sia 
diffuso in aree marginali ed a scarsa piovosità. 
La cariosside ha dimensioni doppie dei comuni 
grani, un buon contenuto in glutine e proteine e 
caratteristiche nutrizionali simili al grano duro, 
anche se rispetto a questo ha un sapore diverso. 

Visto il successo che ha riscontrato il Kamut fra il 
pubblico se un agricoltore volesse coltivarlo per 
poi commercializzarlo direttamente o indicando¬ 
ne la presenza nei prodotti ottenuti, lo può fare? 
In effetti si tratta di un grosso successo commer¬ 
ciale. Pensi che l'Italia è il maggiore mercato in 
Europa per questo prodotto, infatti metà delle 
vendite del continente si concentrano nel nostro 
paese. Va precisato che si tratta di un prodot¬ 
to importato dal momento che la coltivazione 
è effettuata quasi esclusivamente nelle regioni 
centrali del Canada e in Montana. 

Qualsiasi agricoltore italiano può seminare il 
grano Khorasan ma non lo può chiamare Ka¬ 
mut. L'abilità commerciale della Kamut Internatio¬ 
nal, la società detentrice del marchio Kamut, è 
stata quella di associare il nome Kamut al grano 
Khorasan. In sostanza solo le aziende autoriz¬ 
zate possono acquistare, coltivare, macinare e 
commercializzare il cereale con questo marchio. 
Tra l'altro la coltivazione è sotto stretto controllo 
della Kamut International, e deve seguire un ca¬ 
pitolato di produzione ben preciso che tra l'altro 
prevede la coltivazione con metodo biologico. 

Da qualche anno è apparsa sugli scaffali dei 
supermercati Selenella, la patata arricchita in 
selenio che, secondo la pubblicità, ha proprietà 
quasi taumaturgiche per la nostra salute. Ci può 
dire qualcosa in merito? 

Questa patata è apparsa sugli scaffali a partire 
dal 2000 e da allora si è potuto registrare un 
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crescendo di vendite. Si tratta di una comune 
varietà di patata alla quale viene somministra¬ 
to del selenio mediante applicazioni fogliari in 
modo da garantirne un livello minimo di 9 micro¬ 
grammi ogni 100 grammi. Il selenio appartiene 
al gruppo dei cosiddetti micronutrienti, sostanze 
chimiche di cui il nostro corpo ha bisogno in 
quantità minime. Questo micronutriente è utile 
per sintetizzare particolari proteine che svolgo¬ 
no importanti funzioni tra le quali la protezione 
dei costituenti cellulari dall'ossidazione. Diversi 
studi hanno messo in luce come la dose quoti¬ 
diana ideale si aggiri sui 50 microgrammi. Va 
tenuto presente però che ad alte dosi il selenio 
può diventare tossico, tanto che la soglia massi¬ 
ma di sicurezza si aggira sui 400 microgrammi 
al giorno. Quanto ai presunti effetti benefici sul 
sistema immunitario l'EFSA, l'Autorità europea 
per la sicurezza alimentare con sede a Parma, 
afferma che le prove fornite non sono sufficienti 
a stabilire un rapporto di causa effetto tra l'as¬ 
sunzione di selenio e la normale funzionalità 
del sistema cardiocircolatorio o della prostata. 
Anche l'asserito effetto positivo dell'assunzione 
del selenio sulle funzioni cognitive non sembra 
confermato. 

La normale dieta è sufficiente a garantirne un 
adeguato apporto? 

Gli esperti dell'EFSA hanno stabilito che in Ita¬ 
lia, così come nel resto dell'Unione Europea, ne 
assumiamo a sufficienza attraverso la dieta. Il 
selenio viene assunto con alimenti sia di origine 
vegetale che animale. Tra i vegetali che ne con¬ 
tengono in maggior misura possiamo annovera¬ 
re diverse orticole appartenenti alla famiglia del¬ 
le brassicacee (cavoli) e liliacee (cipolla, aglio, 
porro), anche se vi è una grande variabilità 
dovuta alla diversa biodisponibilità del selenio 
presente nei suoli. Tra i cibi animali il pesce e 
le frattaglie in genere ne sono molto ricche. Per 
fare un esempio concreto potremmo dire che per 
assumere la stessa quantità di selenio contenuto 
in 100 grammi di sogliola dovrei mangiare 6,7 
kg di patate comuni e 8 etti di Selenella. Quin¬ 
di, se consumate almeno una volta alla settima¬ 
na pesce, assumerete circa 90 microgrammi al 
giorno di selenio che scendono a 60 se non 
mangiate pesce. Come potete vedere dosi ben 
al di sopra dei limiti minimi di sicurezza, che 
sono pari a 20 microgrammi. 


Da qualche tempo a questa parte accanto ai 
tradizionali tipi di latte (intero, parzialmente o 
totalmente scremato) sono apparsi più tipi di lat¬ 
te a basso contenuto in lattosio per soddisfare le 
esigenze di chi è intollerante al lattosio. Cosa ci 
può dire a tale riguardo? 

L'intolleranza al lattosio è causata dalla mancan¬ 
za dell'enzima lattasi che scinde questo zucche¬ 
ro in altri due più semplici: glucosio e galattosio. 
Nel 65% della popolazione mondiale la pro¬ 
duzione di questo enzima cala alla fine dello 
svezzamento per azzerarsi quasi del tutto attor¬ 
no ai 10 anni. Tuttavia questa percentuale varia 
moltissimo con la latitudine. In genere nei popoli 
che vivono a latitudini elevate la persistenza di 
questo enzima negli adulti è un fatto comune 
(nelle isole britanniche può toccare e superare 
il 90%) mentre man mano che si scende verso 
sud la percentuale cala attestandosi ad esempio 
a un misero 15% in Sardegna. Probabilmente 
l'evoluzione ha premiato gli individui che, abi¬ 
tando in zone fredde e con scarsa esposizione 
alla luce solare, grazie alla presenza della latta¬ 
si potevano assumere, attraverso il latte, il calcio 
e la vitamina D di cui necessitavano. 

Bere latte da adulti è un comportamento inna¬ 
turale come sostengono certi siti presenti sulla 
rete? 

Il web è pieno di siti nei quali si sostiene che 
il consumo di latte sia innaturale dal momento 
che nessun animale adulto beve latte. Non sono 
d'accordo con quanti sostengono ciò, in primo 
luogo perché ci sono popolazioni che pur non 
producendo l'enzima lattasi hanno sviluppato 
una microflora intestinale in grado di ridurre ap¬ 
prezzabilmente i disturbi ed in secondo luogo 
non vedo perché debba essere "innaturale" con¬ 
sumare latte da parte di chi produce la lattasi 
anche da adulto. 

La pasta rappresenta un simbolo dell'italianità 
nel mondo. Negli ultimi tempi negli scaffali dei 
supermercati sono apparsi diversi prodotti otte¬ 
nuti con "antichi grani duri italiani" che sembra¬ 
no essere il frutto di una lunga selezione portata 
avanti dai contadini nel corso dei tempi. 

Nella maggior parte dei casi non si tratta né di 
varietà autoctone né il frutto di un lungo proces¬ 
so di selezione, ma il prodotto del lavoro di Na¬ 
zareno Strampelli, uno dei più grandi genetisti 
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che l'Italia abbia mai avuto, vissuto a cavallo fra 
Otto e Novecento. Se molti italiani hanno potuto 
affrancarsi dalla malnutrizione lo devono anche 
a lui, si pensi solo che grazie all'introduzione sul 
mercato delle varietà da lui selezionate, come 
Ardito, la produzione di grano, sostanzialmente 
a parità di superfici coltivate, passò dai 44 mi¬ 
lioni di quintali del 1922 a 80 milioni di quintali 
del 1933. Le ragioni di questo successo si devo¬ 
no alTuso di tecniche di miglioramento genetico 
per quel tempo innovative che prevedevano l'in¬ 
crocio fra materiali provenienti da varie parti del 
mondo, al fine di riunire in un unico individuo 
le caratteristiche positive presenti in più varietà 
come ad esempio la taglia bassa, la precocità, 
la produttività e la resistenza alle avversità. 

Fra i cosiddetti grani antichi italiani riscuote un 
certo successo la varietà Senatore Cappelli. Po¬ 
trebbe dirci qualcosa in più su questo frumento? 
La storia che ha portato alla costituzione di que¬ 
sta varietà è particolarmente interessante. Que¬ 
sta varietà è il frutto di un lavoro di selezione ma 
non di ibridazione compiuto da Strampelli sulla 
varietà tunisina Jenah Rhetifah tra il 1915 e il 
1923. Questo grano duro nonostante fosse di 
taglia alta era molto più produttivo dei tipi fino a 
quel tempo coltivati, tanto da elevare le rese da 


0,9 a 1,2 t/ha. Il successo fu così travolgente 
che nel giro di qualche decennio questa varie¬ 
tà arrivò ad occupare il 60% della superficie 
a grano duro. Non una lira finì nelle tasche di 
Strampelli dal momento che scelse di non richie¬ 
dere royolties per lo sfruttamento commerciale 
dei suoi semi. Questa varietà, diventata oggi il 
simbolo di un prodotto da alta cucina, una volta 
era il grano con cui si preparava la pasta di tutti 
i giorni ed è curioso che alcuni lo considerino 
"autoctono" quando in realtà la provenienza è 
nord africana, pensiamoci la prossima volta che 
lo acquisteremo. 


Breve profilo del l'intervistato 

Dario Bressanini, classe 19Ó3, è ricercatore universi¬ 
tario presso il Dipartimento di scienza ed alta tecno¬ 
logia dell'Università degli studi dell'lnsubria a Como, 
dove svolge anche l'attività didattica. Ha pubblicato 
circa sessanta lavori scientifici su giornali e riviste na¬ 
zionali ed internazionali. Collabora con la rivista "Le 
Scienze" ed è autore del popolare blog " Scienza in 
cucino". Ha pubblicato per Zanichelli OGA/1 tra leg¬ 
gende e realtà (2009), per Dedalo / giochi matemati¬ 
ci di fra ' Luca Pacioli (201 1 ) e per Chiarelettere Pane 
e bugie (2010) e Le bugie nel carrello (2013) da 
cui sono stati scelte alcune tematiche trattate nell'in¬ 
tervista. 
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Bilancio fitosanitario delle colture 
vite, olivo, melo e drupacee 
monitorate nella stagione 2014 
in Friuli Venezia Giulia 


A poco più di un anno dall’entrata in vigore della difesa integrata 
obbligatoria, questo articolo fa il punto sulle modalità di attuazione della 
stessa in Friuli Venezia Giulia. Nella prima parte vengono brevemente 
riassunti i vincoli previsti e le modalità di realizzazione del monitoraggio 
delle principali colture coltivate in regione. Nella seconda viene riportata 
una sintesi degli elementi che hanno maggiormente contraddistinto dal 
punto di vista fitosanitario la difesa delle principali colture arboree: vite, 
olivo, melo e drupacee con un approfondimento sulla Drosophila suzukii. 


Difesa integrata obbligatoria: monitoraggio delle 
principali colture arboree e diffusione dei dati raccolti 

Carlo Frausin 

Direttore del Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La Direttiva 2009/128/CE, che istituisce un 
quadro per razione comunitaria ai fini dell'utiliz- 
zo sostenibile dei pesticidi, nella norma di rece¬ 
pirmelo in Italia (D.Lgs. n. 150 del 14 agosto 
201 2), ha imposto agli Stati Membri di realizza¬ 
re progressivamente diversi adempimenti entro 
la fine del 2016. Gli obiettivi e le indicazioni 
contenute nella Direttiva si estrinsecano con la 
stesura di Piani d'Azione Nazionali (PAN) che 
riguardano diversi settori di interesse tra cui la 
difesa integrata, considerata, come l'agricoltura 
biologica, una difesa fitosanitario a basso ap¬ 
porto di pesticidi, e pertanto strumento prioritario 
per perseguire le finalità previste dalla Direttiva. 
Nel D.Lgs n. 150/2012 la difesa fitosanitario 
a basso apporto di prodotti fitosanitari è distinta 
in tre livelli: 

• "difesa integrata obbligatoria", per tutti gli 
agricoltori, a partire dal 1 gennaio 2014; 


• "difesa integrata volontaria", con limitazioni 
nella scelta dei prodotti fitosanitari e nel nu¬ 
mero dei trattamenti; 

• "agricoltura biologica". 

La difesa integrata obbligatoria è diventata dal 
1 gennaio 2014 lo standard europeo per la di¬ 
fesa fitosanitaria delle colture e deve essere at¬ 
tuata da tutti gli agricoltori nel rispetto dei princi¬ 
pi generali definiti nell'allegato III della Direttiva 
europea. Si tratta sostanzialmente di azioni già 
presentate nel Codice di buona pratica agrico¬ 
la e che di norma dovrebbero essere utilizzate 
per limitare preventivamente le infestazioni di 
parassiti (es. rotazioni), ridurre i trattamenti (es. 
varietà resistenti e tecniche alternative come la 
confusione sessuale) e soprattutto per la corretta 
scelta del momento in cui intervenire ( timing) (es. 
accurato monitoraggio, uso di modelli previsio¬ 
nali). Le amministrazioni regionali sono chiamate 
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a garantire che le aziende agricole conoscano 
e quindi abbiano accesso a: 

• dati meteorologici dettagliati per il territorio; 

• dati fenologici e stato fitosanitario delle coltu¬ 
re forniti da una rete di monitoraggio e dove 
possibile da sistemi di allerta e previsione, 
anche con l'ausilio dei modelli previsionali; 

• note tecniche territoriali di difesa integrata 
per le principali colture; 

• materiale divulgativo inerente alla difesa in¬ 
tegrata divulgati on line dalle Autorità com¬ 
petenti. 

Le aziende inoltre sono tenute ad aggiornare il 
registro dei trattamenti (già "quaderno di campa¬ 
gna") come previsto dal D.Lgs. n. 1 50/201 2. 

In Friuli Venezia Giulia il coordinamento della 
difesa integrata, per la raccolta dei dati di mo¬ 
nitoraggio sul territorio e per la diffusione agli 
agricoltori dei dati e delle note tecniche prece¬ 
dentemente elencati, è affidato al Servizio fito¬ 
sanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e 
assistenza tecnica dell'ERSA che si avvale della 
collaborazione di specifici soggetti erogatori di 
servizi. Questi soggetti sono individuati, nell'am- 
bito del "Sistema integrato dei servizi di svilup¬ 
po agricolo e rurale" (SISSAR) istituito dalla L.R. 
23 febbraio 2006, n. 5 - sottoazione c2, nei 
Consorzi DOC e DOP per la vite e per Polivo e 
nelle Organizzazioni di Produttori (Cooperativa 
Frutticoitori Friulani S.C.A.) per le colture frutti¬ 
cole. 

I dati meteorologici, raccolti dal radar e dalla 
rete di centraline gestita dalla Protezione civile 
vengono forniti dalFOsservatorio Meteorologico 
Regionale dell'ARPA FVG, previa validazione e 
rielaborazione (Fig. 1). I dati meteo giornalieri 
sono messi a disposizione degli agricoltori su 
un'apposita sezione dedicata alla difesa inte¬ 
grata obbligatoria del sito dell'ERSA, mentre 
quelli orari sono utilizzati dal Servizio fitosanita¬ 
rio per le simulazioni con i modelli previsionali. 
Attualmente vengono pubblicati nel sito dell'ER¬ 
SA gli output dei modelli previsionali Goidànich 
per la peronospora della vite, RIMpro-Venfur/a 
per la ticchiolatura del melo, RIMpro-5rw/n/a per 
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il colpo di fuoco batterico del melo e RIMpro- 
Cydio pomonella per la carpocapsa del melo. 

I dati raccolti con il monitoraggio (fenologia, 
presenza di infezioni fungine, parassiti, eco.) 
congiuntamente alla valutazione dei dati meteo 
e degli output dei modelli previsionali sono uti¬ 
lizzati per definire le strategie di difesa. Queste 
vengono condivise durante gli incontri settima¬ 
nali con i "tecnici dei soggetti erogatori SISSAR" 
che collaborano al monitoraggio di campo e 
vengono sintetizzate nei bollettini di difesa inte¬ 
grata pubblicati settimanalmente nel sito istituzio¬ 
nale dell'ERSA ( www.ersa.fvg.it ). 

Le indicazioni fornite nei bollettini di difesa inte¬ 
grata sono vincolanti per le aziende che aderi¬ 
scono a programmi di difesa integrata volontaria 
e che seguono il disciplinare di produzione in¬ 
tegrata della Regione Friuli Venezia Giulia. Ciò 
per finalità di certificazione Globalgap, OCM o 
nell'ambito dei sistemi di qualità di certificazione 
volontaria, come il marchio regionale AQUA o, 
in futuro, per il marchio nazionale SQNPI - Si¬ 
stema Qualità Nazionale Produzione Integrata. 
Per tutte le altre aziende le indicazioni si consi¬ 
derano non vincolanti, in linea con quanto previ¬ 
sto dal D.Lgs. n. 150/2012 relativo alla difesa 
integrata obbligatoria. 


Figura 1 : Soggetti 
coinvolti nell'attività di 
monitoraggio per la 
stesura dei bollettini di 
difeso fitosanitario della 
regione Friuli Venezia 
Giulio. 
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Bilancio fìtosanitario vite 2014 

Giulio Franco, Giorgio Malossini, Marco Stocco 

Servizio fìtosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Foto I : Infezione primario 
di peronosporo, macchio 
d'olio a lato della 
nervatura centrale. 


Figura I : Piogge e 
temperature medie mensili 
rilevate nella stazione 
sinottica di Codroipo: 
dati relativi al 2014, al 
triennio 201 1-2013 e 
alla media storica. 


Prima di analizzare il bilancio fìtosanitario per la 
vite, si presenta una breve sintesi delle condizio¬ 
ni meteorologiche che hanno contraddistinto la 
stagione 2014. Quanto indicato di seguito va 
inteso non solo per comprendere lo sviluppo di 
infezioni fungine e di parassiti in viticoltura, ma 
anche per le altre colture considerate nel monito- 
raggio (olivo, melo, drupacee). 

La stagione 2014 è stata caratterizzata da pre¬ 
cipitazioni concentrate prevalentemente nei mesi 
invernali (piogge con valori di molto superiori 
alla media storica) (Fig.l). Nei mesi primaverili 
si è assistito ad una inversione di tendenza rispet¬ 
to a quanto verificatosi nei primi mesi dell'anno. 
Le precipitazioni sono poi aumentate, sia per 
frequenza che per intensità, a partire da fine 
giugno e per tutta l'estate. Settembre e ottobre 
non sono stati caratterizzati da precipitazioni in¬ 
tense, mentre novembre è risultato un mese mol¬ 
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to piovoso con valori decisamente superiori alla 
media del periodo. Nei mesi invernali le tempe¬ 
rature si sono mantenute al di sopra della me¬ 
dia storica, tendenza riscontrata fino ad aprile, 
mentre nei mesi estivi hanno generalmente fatto 
registrare valori inferiori (Fig. 1). Per maggiori 
approfondimenti riguardanti l'andamento mete¬ 
orologico del 2014 è possibile consultare il sito 
web dell'OSMER ARPA al seguente link: http:// 
www.osmer.fvg.it/ pubblicazioni .php?ln=&m=0 

La stagione 2014 è stata caratterizzata prin¬ 
cipalmente da forti attacchi di peronospora su 
grappolo e femminelle e da marciumi del grap¬ 
polo in prossimità della vendemmia. 

Nel complesso l'avvio dell'annata è stato otti¬ 
mo, con un anticipo notevole sull'epoca media 
di germogliamento (circa 20 giorni) che si è ma¬ 
nifestato in maniera piuttosto uniforme. Le tem¬ 
perature relativamente elevate e le scarse preci¬ 
pitazioni della primavera potevano inizialmente 
far supporre un proseguo dell'annata semplice 
dal punto di vista della difesa fitosanitaria e con 
una potenziale elevata qualità dell'uva alla ven¬ 
demmia. 

Un evento meteorologico degno di nota è sta¬ 
to l'abbassamento termico, con temperature di 
poco inferiori allo zero, registrato circa a metà 
aprile soprattutto in alcune aree orientali della 
regione che ha causato alcune ustioni e allessa- 
menti sulla vegetazione già discretamente svilup¬ 
pata, soprattutto in alcune varietà. 

A partire dall'inizio dell'estate le condizioni sono 
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invece radicalmente mutate con abbondanti pre¬ 
cipitazioni, elevata bagnatura fogliare, eccessi¬ 
va e costante umidità dei suoli, persistente co¬ 
pertura nuvolosa. Questo ha determinato da un 
lato un ambiente fortemente favorevole alle ma¬ 
lattie fungine e dall'altro un notevole e continuo 
sviluppo vegetativo e un'anomala compattezza 
dei grappoli. 

Nei vigneti in produzione gli interventi di difesa 
contro la peronospora sono iniziati precocemen¬ 
te, con indicazioni di primo trattamento in alcune 
aree già nell'ultima decade di marzo, con circa 
un mese di anticipo rispetto al 2013. Le prime 
macchie su foglia in vigneti testimone non trattati 
sono state osservate circa a metà maggio a se¬ 
guito delle probabili piogge infettanti verificatesi 
nel periodo che va dagli ultimi giorni di aprile 
ai primi di maggio. La situazione è stata comun¬ 
que mantenuta facilmente sotto controllo, con 
bassissima presenza di sintomi in campo, fino 
al mutamento radicale delle condizioni meteo¬ 
rologiche avvenuto nella 3 a decade di giugno 
che ha decisamente complicato la difesa del 
vigneto. La maggiore incidenza della malattia, 
in particolare nella forma larvata su grappolo, 
si è manifestata principalmente in aziende che 
non erano riuscite a proteggere adeguatamente 
la vegetazione prima di questo cambiamento. I 
forti attacchi su femminelle, susseguitisi durante 
tutta l'estate in concomitanza all'andamento cli¬ 
matico, hanno determinato una riduzione dell'at¬ 
tività fotosintetica e conseguentemente scarsi va¬ 
lori zuccherini e un basso contenuto di sostanze 
coloranti alla raccolta. 


Le prime infezioni ascosporiche di oidio hanno 
preso avvio già nella prima parte della stagio¬ 
ne. I primi sintomi su foglia sono stati osservati 
in aprile, a partire dalla l a decade nelle aree 
collinari del comprensorio Friuli Colli Orientali e 
dalla 3 a decade nel Collio e nel Friuli Isonzo. 
Più diffusamente su tutta la regione i sintomi su 
foglia sono stati osservati a partire dalla fine di 
maggio, con percentuali di vigneti colpiti gene¬ 
ralmente basse e diffusione su foglia comunque 
maggiore nelle aree collinari. I sintomi rilevati su 
grappolo sono stati osservati mediamente tra la 
fine di maggio e i primi di giugno: tra i vigne¬ 
ti monitorati le percentuali di quelli colpiti sono 
state piuttosto basse e generalmente inferiori al 
20% con una diffusione di grappoli sintomatici 
in alcuni casi anche elevata. 

La scarsità di precipitazioni verificatasi in marzo 
e aprile ha sfavorito lo sviluppo dell'escoriosi 
che al contrario predilige periodi piovosi prolun¬ 
gati e temperature fresche. 

Solo in alcuni vigneti con forme di allevamento 
corte (es. cordone speronato) e su varietà sen¬ 
sibili (es. Glera, Chardonnay) sono stati osser¬ 
vati dei sintomi sugli internodi basali. Anche il 
marciume nero non si è manifestato in maniera 
significativa. 

L'incidenza del complesso fungino del mal 
dell'esca è risultata in linea con l'andamento 
degli ultimi anni o in leggero aumento, con una 
presenza di piante sintomatiche sulle varietà più 
sensibili (Sauvignon, Cabernet Sauvignon, Tocai 
Friulano, Malvasia Istriana, ecc.) comunque me¬ 
diamente inferiore al 10%. 


Foto 2: Sintomi di ocariosi 
con germoglio bloccato e 
foglie a cucchiaio causate 
dall'acaro eriofide 
Calepitrimerus vitis. 

Foto Marco Masotti 


Figura 2: A/lappa dei 
comuni in cui è stata 
accertata la presenza 
della flavescenza dorata 
della vite dal 1996 al 
2014. 
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Foto 3: Deformazioni e Forti attacchi al grappolo dovuti alla botrite e in 

decolorazioni del lembo rii • • l • . ,• 

fogliare oscrivibili olio particolare al marciume acido si sono presentati 

nuovo malattia del Pinot a ridosso della raccolta. 

^ ^ Le continue piogge del periodo estivo hanno cre¬ 

ato delle condizioni in vigneto tali da rendere 
praticamente inutili i tentativi di difesa dei grap¬ 
poli. 

I danni maggiori sono stati riportati dalle varietà 
a grappolo compatto come Pinot grigio e Char- 
donnay, ma perdite elevate sono state riscontra¬ 
te anche in altre varietà. Le rotture degli acini, 
dovute in parte ad alcune grandinate ma soprat¬ 
tutto agli anomali rigonfiamenti con conseguenti 
spaccature e fuoriuscite di liquido zuccherino 
causati dalla grande disponibilità di acqua nel 
terreno, hanno agevolato l'ingresso di funghi sa- 
profiti responsabili dei marciumi e di moscerini 
dell'aceto (Drosophilo spp.) che hanno portato 
al deterioramento dei grappoli. 

In generale il 2014 non è stato caratterizzato 
dalla presenza di elevate popolazioni di insetti 
o acari. I primi due voli di tignola e tignolet- 
ta sono risultati di entità piuttosto contenuta e le 
continue piogge estive hanno sfavorito ulterior¬ 
mente la presenza del terzo volo. 

II primo volo è stato osservato a partire dalla 
fine di marzo, l'inizio del secondo circa a metà 
giugno e il terzo dalla fine di luglio. 

Dai monitoraggi effettuati la tignoletta è risulta¬ 
ta la specie nettamente prevalente nelle aree 
orientali della regione e, in misura leggermente 
minore, in quelle occidentali, mentre la tignola è 
stata maggiormente presente nelle aree centrali 
di pianura della provincia di Udine. 


Poco rilevante la presenza nei vigneti della cica¬ 
lina verde, la cui attività è stata probabilmente 
limitata dalle piogge del periodo estivo. 

A partire dalla metà di aprile si sono osservati 
in numerosi vigneti attacchi di acariosi ( Colepitri- 
merus vitis) con conseguente rallentamento nello 
sviluppo dei germogli (internodi corti) e deforma¬ 
zioni del lembo fogliare (Foto 2). Frequenti sono 
state anche le segnalazioni dei caratteristici sin¬ 
tomi di erinosi ( Colomerus vitis). 

Ad una attenta analisi al microscopio spesso 
non veniva osservata la presenza di questi fito- 
fagi ma piuttosto quella di acari fitoseidi loro an¬ 
tagonisti naturali, sintomo di un ottimo equilibrio 
naturale. Come spesso accade con la crescita 
della vegetazione il problema si è generalmente 
risolto da solo senza l'ausilio di alcun intervento 
specifico. 

Nei vigneti dove è stata osservata la presenza 
di cocciniglie, circa la metà era colpito dalla 
cocciniglia del corniolo (Porthenoleconium cor¬ 
ni) in maniera lieve o media e circa 1/3 era 
colpito dalla cocciniglia farinosa (Planococcus 
ficus) con presenza lieve o media. In un basso 
numero di vigneti è inoltre stata riscontrata la 
presenza delle specie Heiiococcus bohemicus, 
Pulvinorio vitis e Neopulvinorio vitis , con presen¬ 
za comunque molto lieve. 

E proseguita verso est l'espansione dei comuni 
in cui è stata accertata, mediante analisi nei la¬ 
boratori dell'ERSA, la presenza di flavescenza 
dorata della vite (Fig. 2). 

Dall'analisi dei campioni prelevati durante il 
monitoraggio di viti sintomatiche per giallumi 
causati da fitoplasmi è risultata una presenza di 
legno nero di circa il 50%, in linea con i dati 
del biennio precedente, mentre circa il 25% dei 
campioni risultava positivo alla flavescenza do¬ 
rata, dato paragonabile a quello del 2012 e 
inferiore a quello rilevato nel 2013. 

Anche nel 2014 sono stati effettuati monitoraggi 
su larga scala della nuova sindrome che colpi¬ 
sce soprattutto alcune varietà a bacca bianca 
e che viene spesso associata alla virosi GPGV 
(Foto 3) (anche se ad oggi in Friuli Venezia Giu¬ 
lia non ne è stata dimostrata la diretta relazio¬ 
ne). Ad un'analisi visiva dei sintomi in campo 
l'incidenza della malattia rimane sugli stessi li¬ 
velli del 201 3. 
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Bilancio fìtosanitario olivo 2014 


Marta Mossenta, Ennio Scarbolo 

Servizio fìtosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Neppure il più classico "mal comune, mezzo 
gaudio" può consolare gli olivicoltori del Friuli 
Venezia Giulia delle poche bottiglie di olio no¬ 
strano prodotte nel 2014, annus horribilis per 
l'intero comparto olivicolo nazionale. Infatti, 
pur con una certa variabilità che caratterizza le 
singole realtà aziendali, secondo i dati ISTAT e 
ISMEA si è stimata in Italia una perdita di pro¬ 
duzione in tonnellate di olive del 35%, a cui si 
aggiunge anche un calo delle rese in olio. Mol¬ 
te regioni importanti per le produzioni olivicole 
come la Toscana, l'Umbria, la Liguria, la Puglia 
e la Calabria registrano perdite medie che van¬ 
no dal 45 al 70%. 

Dove si colloca il Friuli Venezia Giulia in que¬ 
sto panorama nazionale? La produzione di 
olio è calata mediamente del 35-40% rispetto 
al 2013, ma con una grande variabilità: si va 
dall'estremo della perdita totale del prodotto 
(nelle aziende dove non è stata fatta la raccolta 
delle olive a causa del danno provocato dalla 
mosca) alle aziende che hanno prodotto più olio 
dell'annata precedente. 

Tutta la colpa può essere data alla stagione cli¬ 
maticamente sfavorevole e all'aggressività della 
mosca olearia? Se è vero che gli eventi meteo¬ 
rologici sono stati sfavorevoli all'olivo ma ideali 
per quel che concerne lo sviluppo della mosca, 
e lo sono stati sull'intero territorio regionale, è 
altrettanto vero che non tutti gli olivicoltori hanno 
saputo (o potuto, nel caso dei produttori biologi¬ 
ci) reagire con la stessa efficacia. 

Per quanto concerne la fisiologia dell'olivo, va 
ricordato che questa specie alterna le produzio¬ 
ni, ovvero ad un'annata fruttuosa può seguirne 
una scarsa di olive. Taluni oliveti devono anche 
a questo fenomeno la scarsa produzione 2014, 
soprattutto quelli monovarietali dove l'alternanza 
di produzione può incidere di più rispetto ad un 
oliveta misto. 

La stagione meteorologica si è aperta con tem¬ 
perature invernali molto più alte della media sto¬ 
rica, che hanno provocato una minore differen¬ 
ziazione a fiore delle gemme, favorendo invece 
lo sviluppo vegetativo. Ulteriori conseguenze di 
questi valori termici sono state l'anticipo della 
fioritura, iniziata verso la metà di maggio nel¬ 



la zona costiera triestina e verso il 20 maggio Figura 1 : Mosca in 

nell'entroterra friulano, e una minor persistenza frizione su esca proteica 

dei singoli fiori. 

Le temperature superiori ai 30 °C dei primi gior¬ 
ni di giugno sono una delle cause della scarsa 
allegagione che si è verificata in alcune località. 

Le alte temperature del periodo hanno sfavorito 
la tignola dell'olivo, Prays o/eae, che, nelle de¬ 
finite località della regione dove è diffusa, nel 
2014 ha visto ridursi di molto le proprie popola¬ 
zioni, tanto che la generazione carpofaga non 
ha rappresentato una minaccia per le olive. 

Le temperature anomale di un'estate molto mite, 
e in misura minore anche le precipitazioni ab¬ 
bondanti, hanno influenzato il processo di ma¬ 
turazione, che è stato caratterizzato da molta 
variabilità, anche tra piante della stessa cv nel 
medesimo oliveta, e da fenomeni curiosi come 
la maturazione della cv tardiva Bianchera, che 
in qualche azienda è stata più precoce della cv 
Lecci no. 

L'elevata piovosità ha influito anche sulla quan¬ 
tità di olio sul peso fresco estratto al frantoio, 
facendo abbassare le rese. L'olio prodotto nel 
2014 non è molto fruttato e i polifenoli, che au¬ 
mentano in condizioni di asciutta, sono risulta¬ 
ti minori che nelle annate precedenti più aride 
(-30%), mentre l'acidità varia fra lo 0,1 e lo 0,4. 

Quali sono stati i motivi che hanno determina¬ 
to una così massiccia infestazione di mosca 
(Boctrocero o/eaej? Per spiegare tale fenomeno 
bisogna fornire alcune note sulla biologia dell'in¬ 
setto. La mosca dell'olivo in regione svolge da 
2 a 4 generazioni estive, anche parzialmente 
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sovrapposte, in funzione delle caratteristiche cli¬ 
matiche della stagione. La temperatura ottimale 
sia per lo sviluppo delle larve che per la fecondi¬ 
tà delle femmine, è compresa tra i 23 e i 26 °C. 
E noto come basse temperature invernali e alte 
temperature estive condizionino la mortalità de¬ 
gli stadi larvali e delle pupe. L'andamento meteo 
di quest'anno è stato ottimale per l'insetto: umi¬ 
do, con temperature invernali senza minime si¬ 
gnificative e con temperature massime estive che 
si sono mantenute al di sotto dei 30 °C. Pertanto 
c'è stata una bassa mortalità di pupe svernanti 
durante l'inverno e una mortalità quasi nulla di 
larve nel periodo estivo. Osservando il Grafico 
1 vediamo che proprio il 2001, il 2007 e il 
2014, in cui si è verificato un inverno "caldo" e 
un'estate mite, siano stati effettivamente gli anni 
di maggior intensità negli attacchi della mosca. 
Le premesse per cui quella del 2014 potesse 
diventare un'annata particolarmente difficile 
c'erano tutte, e molti olivicoltori non si sono fatti 
sorprendere impreparati. Sui bollettini di difesa 
integrata per l'olivo pubblicati da ERSA sul pro¬ 
prio sito web erano già state segnalate le prime 
catture di adulti attorno al 20 giugno. A fine giu¬ 
gno si erano riscontrate le prime ovideposizioni 
e ai primi di luglio in alcuni degli oliveti monito¬ 
rati era già stata superata la soglia di infestazio¬ 
ne attiva. Considerando l'anticipo nell'attacco, 
molti olivicoltori e anche alcuni tecnici del settore 
hanno sottovalutato gli avvertimenti, riservando¬ 
si di preoccuparsene ad agosto, mese in cui 
storicamente si presenta il problema della mo¬ 
sca. Chi ha superato la soglia di intervento e 
ha eseguito il trattamento con larvicida a luglio 
ha preservato la produzione rispetto a chi ha 
aspettato agosto. E anche vero che in altre loca¬ 


lità regionali la pressione della mosca non si è 
verificata a luglio, ma successivamente. Queste 
differenze ambientali rendono ancor più fonda- 
mentale un'attività di monitoraggio costante del¬ 
le infestazioni, in modo da riuscire a consigliare 
strategie territoriali differenziate maggiormente 
connesse al rischio reale. Tale monitoraggio del¬ 
le infestazioni prevede il campionamento di oli¬ 
ve in alcuni oliveti rappresentativi, che vengono 
poi osservate al microscopio per determinare gli 
stadi larvali presenti e la mortalità degli stessi. Il 
risultato di tale monitoraggio viene riportato sul 
bollettino settimanale, fornendo indicazioni sulle 
strategie da adottare in funzione dello sviluppo 
della mosca. Va detto che nel 2014 non è stato 
possibile attuare nel miglior modo gli interven¬ 
ti insetticidi contro tale avversità a causa delle 
piogge molto ravvicinate verificatesi durante 
l'estate, che hanno in parte impedito l'effettua¬ 
zione del trattamento stesso e in parte dilavato il 
principio attivo utilizzato. Soprattutto i produttori 
biologici, che ricorrono a trattamenti adulticidi 
cadenzati, sono stati maggiormente danneggiati 
dall'andamento stagionale, fino all'impossibilità 
di raccogliere. Solo a chi aveva provveduto per 
tempo alla disposizione in campo di dispositivi 
"Attract and kill" e di cattura massaie è andata 
leggermente meglio. 

E ormai vicina la campagna olivicola 2015, e 
ci si augura che sia più promettente di quella 
conclusasi. ERSA si impegnerà a rendere sem¬ 
pre più accessibili agli agricoltori strumenti inno¬ 
vativi per fronteggiare al meglio le avversità che 
potranno presentarsi, mettendo a disposizione 
sul web un maggior numero di dati meteorolo¬ 
gici, fornendo bollettini di difesa più dettagliati, 
incrementando l'uso di modelli previsionali. 


Grafico 1 : Media delle 
temperature massime 
lluglio/agosto/settembre) 
e minime (dicembre/ 
gennaio/febbraio) 
registrate in 4 località 
del FVG Icollinare 
pordenonese, collinare 
udinese , Cividalese, 
costiera triestina). 
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Bilancio fìtosanitario melo 2014 


Luca Benvenuto, Luigi Fabro, Giancarlo Stasi 

Servizio fìtosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
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Il monitoraggio è stato eseguito su 24 aziende 
rappresentative dell'anale di coltivazione del 
melo, suddiviso in alta, media, bassa pianura 
e montagna. 

La stagione vegetativa ha preso avvio con un 
lieve anticipo rispetto alla media, che nel corso 
dei mesi si è ridotto fino a raggiungere valori di 
fenologia in linea con i dati storici nel periodo 
estivo. A metà maggio tutte le varietà monitorate 
si trovavano nella fase fenologica J Ingrossa¬ 
mento frutti" e già nella fase "frutto noce" in tutte 
le aree di pianura ad esclusione della sola area 
montana. 

Le condizioni climatiche primaverili (marzo, 
aprile, maggio), con valori di piogge mensili 
generalmente inferiori alla media storica, non 
sono state particolarmente favorevoli allo svilup¬ 
po delle patologie fungine e si è reso possibi¬ 
le attuare un'efficace strategia di difesa per il 
controllo della ticchiolatura. La prima infezione 
primaria di ticchiolatura si è osservata a seguito 
di un'elevata liberazione di ascospore tra il 22 e 
24 marzo; altre infezioni primarie sono avvenute 
il 5 aprile, il 1 9 aprile, tra il 26 e 29 aprile ed il 
7 maggio. Le prime macchie su foglia sono state 
riscontrate su meleti non trattati a metà aprile. Su 
meleti trattati si sono osservati i primi sintomi su 
rosetta basale dal 14 aprile. Le condizioni me¬ 
teorologiche hanno favorito invece lo sviluppo 
di patologie fungine soprattutto da fine giugno 
ad inizio settembre. Generalmente le infezioni 
primarie di ticchiolatura sono state gestite effi¬ 
cacemente con le sostanze attive a disposizio¬ 
ne; tuttavia, a causa del peggioramento delle 
condizioni meteorologiche nel periodo estivo, 
sono stati autorizzati, in deroga al disciplinare 
di produzione integrata, 2 trattamenti aggiuntivi 
con captano per la prevenzione delle infezioni 
dovute ai funghi (Gloeosporium spp., ecc.) che 
causano i marciumi dei frutti. Le aziende che a 
fine giugno presentavano sintomi di ticchiolatura 
superiori al 2% hanno dovuto proseguire la di¬ 
fesa estiva in maniera serrata senza poter allun¬ 
gare i tempi tra i trattamenti sulle varietà sensibili 



alle infezioni da ticchiolatura secondaria. Alla 
raccolta non sono stati osservati in campo danni 
consistenti dovuti a ticchiolatura e ad altri funghi 
che causano i marciumi dei frutti. Saranno però 
da valutare possibili danni in frigoconservazione 
dovuti oltre che a tali funghi anche alla butte¬ 
ratura amara. I primi sintomi dovuti a questa 
fisiopatia sono stati osservati in campo nel pre¬ 
raccolta su Red Delicious e su Golden Delicious, 
in genere inferiori rispetto a quelli riscontrati nel 
corso delle precedenti stagioni. 

Sono stati osservati germogli colpiti da oidio sul¬ 
la varietà Fuji da metà aprile e generalmente il 
fungo non ha causato gravi danni. 

I primi sintomi di aiternaria sono stati osservati 
su foglia su Golden Delicious da metà giugno 
e sono aumentati durante il periodo estivo, col¬ 
pendo anche la varietà Gala con un'incidenza 
superiore a quella abitualmente riscontrata. Non 
si sono visti frutti colpiti da aiternaria. 

Rispetto alla scorsa stagione la presenza di can¬ 
cri rameali è stata lievemente superiore e diffusa 
quasi uniformemente negli impianti monitorati. I 
danni più importanti sono stati segnalati in im¬ 
pianti giovani messi a dimora in tarda primave- 


Figura 1 : Monitoraggio 
su meleto della varietà 
Golden Delicious. 

Foto Chiara Zampa 
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Figura 2: Afidi predati da 
larve di coccinellide. 

Foto Chiara Zampa 


ra. I primi rametti con sintomi sono stati osservati 
da metà maggio su Golden Delicious, Gala e 
Fuji e sono aumentati anche nel periodo estivo. 
Nel corso del monitoraggio non sono stati rile¬ 
vati numerosi casi di infezioni di colpo di fuoco 
batterico (Erwinia amylovora). Sono stati esegui¬ 
ti alcuni campionamenti ed anche diversi test in 
laboratorio, ma solo in un meleto, già segnalato 
in passato come focolaio, è stata riscontrata la 
presenza del batterio. 

Per quanto riguarda il monitoraggio degli insetti, 
le prime colonie di afide verde e grigio sono 
state rilevate su punte verdi già a metà marzo. 

I trattamenti in pre-fioritura e post-fioritura hanno 
garantito un controllo efficace. 


La cocciniglia di San Josè è stata controllata me¬ 
diante interventi specifici nella fase fenologica 
compresa tra orecchiette di topo e mazzetti di¬ 
varicati e alla migrazione delle neanidi a metà 
giugno. 

Per quanto riguarda i lepidotteri dannosi del 
melo si può segnalare, come lo scorso anno, 
l'assenza di picchi di volo ben identificabili per 
carpocapsa e la diminuzione della pressione 
dei microlepidotteri, soprattutto nelle aree di 
pianura, oltre a quella (soprattutto per le genera¬ 
zioni estive) di eulia e degli altri ricamatori. Le 
catture di carpocapsa e della tignola orientale 
del pesco sono risultate più elevate in area mon¬ 
tana rispetto a quelle di pianura. Alla raccolta 
non sono stati segnalati casi di danni importanti 
dovuti a questi lepidotteri. In generale le strate¬ 
gie proposte hanno fornito una buona efficacia. 
La scorsa stagione, da metà giugno a metà lu¬ 
glio, è stata rilevata la presenza della cicalino 
verde (Empoosco vitis) in diversi impianti e su 
differenti varietà di melo (Gala, Granny Smith, 
Red Chief, Fuji). I primi sintomi (punture sulle fo¬ 
glie) con presenza di adulti sono stati osservati 
dal 1 2 giugno a Sequals. 

Anche nella nostra regione sono stati osservati 
danni causati dalla cimice marmorata ( Halyo- 
morpho halys) in alcuni impianti di Granny Smith 
e Pink Lady. Si tratta di una cimice di origine 
asiatica di recente introduzione nel territorio 
nazionale, che può provocare seri danni alle 
colture frutticole e pertanto sarà opportuno piani¬ 
ficare per le prossime stagioni un monitoraggio 
accurato per studiare adeguate tecniche di con¬ 
tenimento. 


Figura 3: Adulto di 
Halyomorpha halys e 
danni su frutto causati da 
questa cimice. 

Foto Chiara Zampa 





Una scheda specifica su Halyomorpha halys è consultabile nel sito dell'ERSA al seguente link http://www.ersa.fvg. 
it/iistituzionale/servizio-fitosanitario-regionale/organismi/cimice-mormorata 
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Nel 2014 è stato avviato, sebbene solo a parti¬ 
re dalla fase di post fioritura, il monitoraggio di 
impianti di drupacee (pesco, ciliegio, albicoc¬ 
co, susino) in alcuni comuni della bassa pianura 
(Fiumicello, Tapogliano, Bicinicco, Precenicco, 
Muzzana e Pocenia). 

In generale per tutte le drupacee monitorate si 
è osservato un anticipo delle fasi fenologiche 
rispetto all'anno precedente. Le condizioni cli¬ 
matiche hanno condizionato l'allegagione dei 
frutti, infatti forti cascole sono state osservate ad 
inizio maggio, soprattutto su pesco e albicocco, 
a causa degli sbalzi termici tra la fase di fioritura 
e quella di allegagione. 

Le piogge di maggio-giugno hanno causato pro¬ 
blemi di spaccature sulle ciliegie in fase di matu¬ 
razione e hanno favorito lo sviluppo di patologie 
fungine ( Monilio spp.), che nel periodo estivo e 
nel preraccolta hanno determinato un aumento 
del rischio di insorgenza di marciumi su pesche, 
albicocche e ciliegie. I trattamenti fungicidi nel 
preraccolta hanno limitato la diffusione di questi 
danni. Generalmente si è rilevata una presenza 
di sintomi di bolla, anche gravi, soprattutto dove 
gli interventi di difesa non sono stati posizionati 
correttamente. Questo conferma l'elevata pres¬ 
sione del patogeno dovuta alle condizioni clima¬ 
tiche di questa stagione. 

Per quanto riguarda il controllo degli insetti si 
è osservato a maggio una presenza elevata di 
catture della mosca delle ciliegie in corrispon¬ 
denza della raccolta delle varietà precoci senza 
però riscontrare danni sulla frutta. Terminata la 
raccolta anche delle varietà tardive, si è riscon¬ 
trata una riduzione del numero di catture. Per 
tutta la stagione non sono state rilevate catture 
della mosca mediterranea della frutta. L'anda¬ 
mento dei voli della tignola orientale del pesco 
è stato più elevato da giugno a luglio, mentre 
il volo di anarsia dei fruttiferi è stato caratteriz¬ 
zato invece da catture molto basse. Per quanto 
riguarda le cocciniglie, in tutti i frutteti oggetto di 
monitoraggio, si sono succedute tre generazioni 
come dimostrano le catture dei maschi osservate 
la terza decade di maggio, la terza settimana di 



luglio e l'ultima settimana di agosto, con valori 
inizialmente modesti e via via crescenti, fino a 
diventare generalmente elevati nell'ultimo rilievo. 
La popolazione di cocciniglia di S. Josè (Com- 
stockospis perniciosa ) è risultata più consistente 
nei siti di Tapogliano e Bicinicco, mentre la coc¬ 
ciniglia bianca (Pseudaulacapsis pentagono ) ha 
fatto rilevare i valori più elevati a Precenicco e 
Fiumicello. 

Dal mese di giugno si è riscontrato anche l'au¬ 
mento del numero di catture del moscerino dei 
piccoli frutti (Drosophila suzukii ), che potrebbe 
essere stato responsabile anche di danni, soprat¬ 
tutto su ciliegie. Negli ultimi anni la diffusione di 
Drosophila suzukii è cresciuta in buona parte del 
territorio nazionale vocato alla coltivazione di 
ciliegie e altre drupacee. Per cercare di limitare 
i danni nella stagione 2014, a livello nazionale 
sono stati autorizzati per usi di emergenza su 
ciliegio lo spinetoram e il dimetoato. 


Figura 1 : Danni causati 
da cocciniglia di San Josè 
su pesco. 

Foto Gibil Crespan 
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Approfondimento su Drosophila suzukii 
in Friuli Venezia Giulia 


Figura 1 : Distribuzione 
della Drosophila suzukii a 
livello mondiale (EPPO- 
PQR). 

Figuro 2: Differenze 
delle caratteristiche 
morfologiche tra 
Drosophila suzukii e 
Drosophila simulans. 

In basso a sinistra 
ovopositore dentato 
distintivo di Drosophila 
suzukii. 

Fonte: EPPO - Gallery, courtesy: 
Dr Martin Hauser, California 
Department of Food and 
Agricolture, Sacramento (US) 


Luca Benvenuto 
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Drosophila suzukii Matsumura (Diptera: Droso- 
philidae) è un moscerino altamente polifago, ori¬ 
ginario del sud-est asiatico, (Bangladesh, sud-est 
della Cina, India), da dove si è diffuso in Co¬ 
rea e Giappone, paese quest'ultimo nel quale è 
stato descritto per la prima volta da Matsumura 
Suzuky nel 1931 (Caobelli, 2013). 

Nel 2008 ha raggiunto la California (Hauser, 
201 1 ) e la Spagna (Calabria et al. , 201 2). La 
prima segnalazione in Italia (Trentino) è dell'au¬ 
tunno 2009 (Grassi et oh, 2009) e in pochi 
anni si è diffuso in tutte le regioni settentriona¬ 
li, le isole principali e buona parte del Centro- 
Sud (Marongiu et oh, 201 3; Vitagliano et al., 
2013). In Friuli Venezia Giulia i primi esemplari 
sono stati rilevati nell'ottobre 2010, con forti in¬ 
festazioni su frutti di lampone rifiorente in una 
azienda agraria sperimentale in comune di Udi¬ 
ne e presso un giardino privato in comune di 
Treppo Grande (UD) (Cargnus et al., 201 3). La 
diffusione a livello mondiale è consultabile sul 
sito della European and Mediterranean Plant 
Protection (EPPO) (Fig. 1). 

D. suzukii riesce a tollerare condizioni climatiche 


anche estreme (Tab. 1 ), 
ma preferisce climi tem¬ 
perati ed è molto sensi¬ 
bile alla siccità: gli adulti 
muoiono in assenza di 
acqua dopo 24 ore. In 
condizioni favorevoli è in 
grado di completare una 
generazione in 12-14 
gg. e possono quindi susseguirsi 10-13 gene¬ 
razioni in un anno. Se a questo aggiungiamo 
che una femmina depone complessivamente 
circa 400 uova, risulta evidente che, in annate 
favorevoli, le popolazioni di D. suzukii possono 
diventare particolarmente consistenti e dare ori¬ 
gine a danni di notevole entità fino alla distruzio¬ 
ne completa del raccolto. 

Come la maggior parte delle specie di Droso- 
phile anche gli adulti di D. suzukii infestano la 
frutta sovramatura sia in pianta che caduta al 
suolo, ma le femmine di questa specie, dotate di 
un robusto ovopositore dentato, sono in grado 
di forare la buccia e deporre le proprie uova 
all'interno dei frutti prossimi alla raccolta (Fig. 2). 


Temperatura (°C) 

Massima 

32 

Minima 

0 

Ottimale 

20-25 

Ovideposizione 

10-32 

Fertilità maschile 

10-30 


Tabella 1 : Limiti termici 
di Drosophila suzukii 
Ida Boselli et al., 2014 
modificato). 
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I danni economicamente più rilevanti avvengo¬ 
no a carico del ciliegio (Fig. 3), di altre dru¬ 
pacee (pesco, susino, albicocco) e dei piccoli 
frutti (mirtillo, lampone, mora, fragola), ma sono 
state osservate infestazioni anche su kiwi, cachi, 
fichi, uva. 

Nonostante la scarsa predilezione per l'uva, si 
sono osservati attacchi di una certa entità su va¬ 
rietà precoci e con buccia sottile (Schiava, Cor¬ 
vina, Pinot grigio, ecc.) in Veneto, Trentino ed 
Alto Adige che hanno generato un certo allarme 
fra i viticoltori (Innerebner e Belletti, 2014; Cao- 
belli, 2013; Mattedi, 2013). 

Nella nostra regione al 2010, anno del primo 
avvistamento, sono seguite annate con anda¬ 
mento climatico caratterizzato da temperature 
medie dei mesi estivi più elevate dei valori sto¬ 
rici e da precipitazioni lievemente inferiori alle 
medie del periodo. Tali condizioni possono aver 
contribuito a contenere sia le popolazioni sia i 
danni di questo dittero; ciò nonostante la D. su¬ 
zukii è riuscita a diffondersi progressivamente in 
tutti i principali areali frutticoli specializzati nella 
coltivazione di drupacee del Friuli Venezia Giu¬ 
lia, come è risultato dalle catture effettuate nel 
2012 e nel 2013. Dal 2014 il Servizio fitosa- 
nitario dell'ERSA, in collaborazione con tecnici 
frutticoli operanti nel settore drupacee della no¬ 
stra regione, ha avviato un monitoraggio per se¬ 
guire l'andamento delle popolazioni con l'utiliz¬ 
zo di trappole alimentari (droski drink: miscela di 
aceto di mele, vino rosso e zucchero di canna). 
A tal fine sono state individuate 4 aziende frut¬ 
ticole, site in provincia di Udine nei comuni di 
Campolongo-Tapogliano, Fiumicello, Muzzana 
del Turgnano e Bicinicco, rappresentative delle 
zone di coltivazione ad est, sud-est, sud-ovest e 
al centro della regione. 



Le trappole per la cattura dei moscerini sono sta¬ 
te posizionate a fine aprile su ciliegio, dopo la 
raccolta di questa specie sono state spostate su 
albicocco, quindi su pesco ed infine su susino. 
Le trappole catturano sia i maschi che le femmi¬ 
ne, ma vengono conteggiati solo i maschi, facil¬ 
mente riconoscibili dalle caratteristiche macchie 
sulle ali (Fig. 4). 

Già nella settimana successiva all'installazione, 
si sono avute le prime catture anche se con nu¬ 
meri ridotti (Fig. 5). 

Nella zona di Fiumicello, che è la più impor¬ 
tante per la coltivazione delle drupacee in Friuli 
Venezia Giulia, si è osservata la presenza più 
elevata di D. suzukii, infatti il 20 maggio si è ve¬ 
rificato il primo picco di catture con 32 adulti/ 
trappola per settimana. In giugno il superamento 
della soglia di 32 °C, associato ad un minor ri- 
fornimento idrico, ha contribuito a contenere l'in¬ 
setto fino alla terza settimana del mese, dopo di 
che la popolazione è tornata a progredire fino 
a metà luglio, quando ha raggiunto un secondo 
picco con 52 adulti/trappola per settimana, per 
ridursi di nuovo a seguito delle condizioni cli¬ 
matiche sfavorevoli. Da metà agosto a fine set¬ 
tembre il numero di catture è risultato in costante 
aumento (andamento osservato in molti altri siti 
di monitoraggio) fino a superare le 200 catture 
nell'ultimo rilievo del 1 8 di settembre, anche a 
causa della presenza di frutta caduta al suolo 
che dà ospitalità e alimento alle nuove genera¬ 
zioni dell'insetto. 

A Muzzana del Turgnano, invece, le prime cat¬ 
ture si sono osservate a distanza di un mese ri¬ 
spetto agli altri siti, con una presenza costante 
solo a partire da fine giugno. Le catture sono 
sempre risultate modeste; il primo picco si è veri¬ 
ficato la terza settimana di luglio con 21 adulti/ 
trappola, quindi la popolazione si è mantenuta 
praticamente costante con lievi oscillazioni, per 
poi crescere negli ultimi rilievi. 

Nel sito di Bicinicco le catture, anche se di 
modesta entità, sono iniziate già dai primi di 
maggio, l'andamento è risultato molto simile a 
quanto osservato a Muzzana, con un picco (67) 
nella terza settimana di luglio ed una popolazio¬ 
ne che è tornata a crescere da fine agosto per 
raggiungere il massimo con 72 adulti/trappola 
per settimana a settembre. 

Infine a Tapogliano il primo picco si è osservato 
l'I 1 di giugno con 29 catture, quindi la popo- 



Figura 3: Danni su ciliegia 
dovuti ad ovodeposizione 
di Drosophila suzukii [due 
frecce rosse in alto) e a 
danni secondari (freccia 
rossa in basso) dovuti a 
coleotteri [Nitidulidae). 

Fonte: EPPO - Gallery, courtesy: 
Dr Martin Hauser, California 
Department of Food and 
Agriculture, Sacramento (US) 


Figura 4: Maschio di 
Drosophila suzukii. 

Foto Gibil Crespan 
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lozione si è mantenuta pressoché costante con 
due picchi (26 e 52) l'ultima settimana di luglio 
e di agosto; la riduzione della popolazione a 
fine stagione è probabilmente imputabile ad un 
minor numero di frutti presenti al suolo o in pian¬ 
ta nel mese di settembre. 

In agosto, a seguito di allarmi provenienti dal 
Collio sloveno riguardanti probabili danni da D. 
suzukii su vite da vino, si è deciso di allargare il 
monitoraggio a questa specie. Le trappole sono 
state posizionate il 12 agosto su Pinot grigio 
in comune di Copriva e su Traminer in comune 
di San Floriano del Collio; ad inizio settembre 
dopo la raccolta di queste varietà sono state 
spostate su vigneti limitrofi investiti a Cabernet 
Frane. Le catture sono rimaste modeste per tutto 
il periodo di maturazione delle uve con un picco 
nell'ultimo rilievo ( 1 6 ottobre) nel solo sito di San 
Floriano. 

Alla fine di un anno di monitoraggio possiamo 
affermare che, specialmente in annate come 
quella appena trascorsa, fresca e piovosa, pre¬ 
ceduta da un inverno mite, la notevole presenza 
di D. suzukii può rappresentare un serio peri¬ 
colo in particolare per le aree più vocate per 
la coltura delle drupacee (Fiumicello); inoltre, la 
stagione favorevole alla diffusione degli agenti 
patogeni di marciumi dei frutti ha causato la pre¬ 
senza costante di frutta sul terreno che ha per¬ 
messo la propagazione in massa del parassita, 
contribuendo al forte incremento del numero di 


catture registrato a fine stagione. Per questo mo¬ 
tivo si raccomanda di distruggere la frutta cadu¬ 
ta al suolo, raccogliere tempestivamente quella 
matura ed eliminare quella danneggiata. 

Contro la Drosophilo suzukii è possibile interve¬ 
nire con diversi insetticidi (piretroidi, neonicoti- 
noidi, alcuni fosforganici, spinosine). Per quanto 
riguarda l'Italia nella scorsa stagione sono state 
concesse soltanto autorizzazioni temporanee di 
alcune di queste molecole su piccoli frutti, frago¬ 
la e ciliegio. Le prime prove condotte nelle zone 
di infestazione sembrano indicare un'ottima effi¬ 
cacia adulticida e di riduzione della percentuale 
di sfarfallamento, associate però a ridotta per¬ 
sistenza dei prodotti a base di Spinosad e più 
ancora di Spinetoram; i neonicotinoidi invece 
sembra riescano solo parzialmente a contenere 
la percentuale di sfarfallamento; più efficaci in 
questo senso sono risultati i piretroidi (Innerebner 
e Belletti, 2014; Tiso, 2013). Infine ricordiamo 
che in natura il moscerino dei piccoli frutti può 
essere parassitizzato da Imenotteri Diapridi, Ci- 
nipidi e Braconidi (Mitsui et al, 2007; Mitsui e 
Kimura, 2010). La notevole capacità riproduttiva 
di questo moscerino può comportare trattamenti 
ripetuti, con rischio di comparsa di fenomeni di 
resistenza, ed inoltre il rispetto dell'intervallo di 
sicurezza rappresenta forse il problema più se¬ 
rio per la lotta chimica in relazione all'epoca di 
attacco del parassita ed alla presenza di residui 
antiparassitari nella frutta raccolta. 



Figuro 5: Andamento dei voli dei maschi adulti di D. suzukii nei quattro siti di monitoraggio nello stagione 2014. 
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La D. suzukii resta per la vite un insetto minore, 
visto che negli acini d'uva la deposizione e lo 
sviluppo delle larve sono molto ridotti, e le su¬ 
peraci dedicate a specie ricettive (drupacee e 
piccoli frutti) in regione sono molto limitate; ciò 
nonostante l'elevata capacità riproduttiva dell'in¬ 
setto e la notevole diffusione del Pinot grigio, 
che è una varietà precoce a bacca colorata ed 
a buccia sottile e quindi più sensibile, possono 
rappresentare un rischio che va tenuto comun¬ 


que sotto controllo in particolare in impianti si¬ 
tuati vicino a zone boscate ed al confine con la 
Slovenia, dove vi è una maggior diffusione della 
cerasicoltura. 

Nonostante si sia accertata la presenza di larve 
nella frutta ed in particolare nelle ciliegie, non è 
stato possibile eseguire una puntuale valutazione 
del livello di danno; sarebbe quindi auspicabile 
approfondire il monitoraggio inserendo la valu¬ 
tazione del danno sulle diverse specie frutticole. 
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Studio e utilizzo di alcuni modelli 
previsionali della peronospora 
della vite nei vigneti 
del Friuli Venezia Giulia 

Luca Benvenuto, Giorgio Malossini, Marco Stocco 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Vengono presentati i risultati 
relativi all’utilizzo dei modelli 
previsionali vite.net® e 
VMPlasmopara in riferimento alle 
infezioni primarie di peronospora, 
confrontandoli al contempo anche 
con la regola empirica del “10- 
10-10” e le tabelle di Goidànich. 
Entrambi i modelli previsionali 
hanno fornito ottimi risultati e 
possono essere considerati utili 
strumenti a supporto delle decisioni 
in ambito di difesa fìtosanitaria in 
viticoltura. 

La Direttiva 2009/1 28/CE, che istituisce un qua¬ 
dro per lozione comunitaria ai fini del l'utilizzo so¬ 
stenibile dei pesticidi, ha introdotto dal 1 gennaio 
2014 la difesa integrata obbligatoria quale ba¬ 
seline per tutti gli agricoltori dell'Unione Europea. 
In questo ambito, gli enti pubblici coinvolti (ad es. 
i Servizi fitosanitari regionali) fra i diversi adem¬ 
pimenti richiesti devono anche mettere a disposi¬ 
zione di agricoltori e tecnici i dati meteorologici e 
l'accesso agli output di modelli previsionali dispo¬ 
nibili per diverse patologie e parassiti. 

In Friuli Venezia Giulia la vite è la principale 
coltura arborea presente con circa 19.000 ha. 
Il territorio è caratterizzato da un'elevata e fre¬ 
quente piovosità e la peronospora è la princi¬ 
pale patologia che colpisce i vigneti causando 


perdite qualitative e produttive anche consistenti. 
Esistono in commercio diversi modelli previsiona¬ 
li della peronospora della vite validati o in fase 
di sviluppo. Il Servizio fitosanitario dell'ERSA ha 
intrapreso delle attività volte alla loro introduzio¬ 
ne nella difesa del vigneto; già a partire dal 
2012 si sono avviate, parallelamente a quan¬ 
to già in atto da parte di altri istituti di ricerca 
nazionali e internazionali (Fondazione Edmund 
Mach; Centro di sperimentazione agraria e 
forestale Laimburg; ecc.), una serie di prove 
finalizzate alla validazione del modello previ¬ 
sionale RIMpro plasmopara (sviluppato da Bio 
Fruii Advies). Nelle stagioni successive, in vista 
dell'entrata in vigore della difesa integrata obbli¬ 
gatoria, si sono voluti provare sul territorio altri 
due modelli previsionali della peronospora della 
vite già validati e diffusi in Italia e in altri Stati eu¬ 
ropei: VMPlasmopara, ampiamente adoperato 
in diverse aree viticole europee, e vite.net® che 
è parte integrante di un Decision Support Sistem 
(DSS), attualmente molto usato in Italia. Entram¬ 
bi sono stati confrontati con la "vecchia", ma 
ancora impiegata, regola del "10-10-10" e le 
tabelle di sviluppo infezioni di Goidànich. I dati 
meteorologici per l'uso dei modelli previsionali 
sono stati forniti da ARPA-OSMER - Osservatorio 
meteorologico regionale. 

L'obiettivo principale è stato valutare l'utilizzo dei 
modelli previsionali della Plasmopara viticola in 
regione e sensibilizzare tecnici e viticoltori sulle 
potenzialità di questi strumenti a supporto delle 
decisioni nella difesa integrata. 

Materiali e metodi 

I modelli previsionali legati alle patologie fungi¬ 
ne si basano su algoritmi che mettono in relazio- 
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ne i dati meteorologici (pioggia, temperatura, 
umidità relativa, bagnatura fogliare) con para¬ 
metri di sviluppo dei funghi (es. maturazione, 
germinazione, dispersione delle oospore) per 
individuare il momento di avvio delle infezioni 
e la loro evasione sul tessuto vegetale. Molti di 
questi sono stati sviluppati per una migliore ge¬ 
stione dei trattamenti fungicidi, in particolare per 
il controllo delle infezioni primarie (Caffi et al., 
2007). I modelli in prova presentano caratteristi¬ 
che e modalità di utilizzo differenti che sono di 
seguito brevemente descritte. 

Il DSS vite.net® ( www.horta-srl.com ) è un servizio 
di "web assista noe" realizzato per ottimizzare 
la gestione della difesa fitosanitaria dei vigneti 
con il metodo biologico e integrato. E già stato 
validato e utilizzato in molte aree vitate d'Italia 
e in Friuli Venezia Giulia. Si compone di diversi 
modelli (ad es. quello della peronospora, di tipo 
meccanicistico) e funzionalità, rappresentati a 
livello di sintesi (Fig. 1 ) e di dettaglio. 

Il livello di sintesi è una finestra del DSS con i 
cruscotti di visualizzazione dello stato di allarme 
delle infezioni (contatori di allerta) di peronospo¬ 
ra (primarie e secondarie) e oidio (ascosporiche 
e conidiche); include anche un grafico con l'effi¬ 
cacia residua dei fungicidi applicati (modello di 
copertura), una tabella che permette di seguire 
la crescita vegetativa della vite (modello fenolo¬ 
gico) e altre funzionalità (dati meteo, registro trat¬ 
tamenti, ecc.). Il livello di dettaglio (Fig.2) è una 
finestra del DSS dove tutte le informazioni sono 
visualizzate in maniera più approfondita. Nel 
caso del modello per lo sviluppo delle infezioni 
di peronospora sono rappresentate graficamente 
l'evoluzione nel tempo dell'inoculo di oospore nel 
terreno, le dinamiche di sviluppo delle differenti 
famiglie di oospore (coorti), i periodi di rischio 
infezioni e una finestra con l'incubazione percen¬ 
tuale delle infezioni previste fino all'evasione cioè 
comparsa di sintomi sulle foglie. 

Nello studio, svolto da ERSA, sono stati utilizzati 
solo i modelli delle simulazioni delle infezioni pri¬ 
marie e secondarie di Plasmopara viticola. 
VMPlasmopara ( www.vitimeteo.info ) è un mo¬ 
dello previsionale già validato e utilizzato in 
Germania, Svizzera, Austria e Italia. Associa 
ad ogni fase del ciclo della Plosmoporo viticola 
specifici algoritmi, all'interno di un modello ma¬ 
tematico in due distinte unità: una relativa alle 
infezioni primarie dal suolo e l'altra alle infezioni 
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secondarie sulla chioma. Il modello prevede tre 
diversi output. Il primo consiste in una tabella 
generale riassuntiva con evidenziati il rischio di 
infezione giornaliero calcolato al momento della 
consultazione e quello in previsione (Fig. 3). Il 
secondo è caratterizzato da grafici di maggior 
dettaglio con i dati meteorologici, lo sviluppo 
fenologico, ecc. Nel terzo sono raffigurati, tra¬ 
mite simboli e linee colorate, il grado di matu¬ 
razione delle oospore e le infezioni primarie e 
secondarie previste (Fig. 4). Questo modello, 
non essendo di tipo dinamico, non considera la 
diminuzione dell'inoculo di oospore nel terreno 
durante la stagione. 

La regola del "10-10-10" (Baldacci, 1 947) e le 
tabelle di Goidànich (Goidànich et ai, 1957) 
sono strumenti previsionali basati su osservazioni 
di tipo empirico. Se applicate senza altre consi¬ 
derazioni di tipo meteorologico e agronomico, 


Figura 7: vite.nel®, 
visualizzazione del livello 
di sintesi. 


Figura 2: vite.net ®, 
visualizzazione del livello 
di dettaglio delle infezioni 
primarie di peronospora. 
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Figura 3: VMPlasmopara, 
tabella generale 
riassuntiva. I rettangoli 
colorati rappresentano 
il rischio giornaliero 
di infezione primaria 
o secondaria che può 
essere nullo [verde), 
lieve (rosa), medio (rosso 
tenue), elevato [rosso 
intenso). Il giorno della 
consultazione [prima riga 
in alto) viene visualizzato 
su sfondo grigio chiaro e 
demarca il rischio relativo 
simulato per le giornate 
precedenti [sfondo 
bianco) da quello previsto 
[sfondo grigio scuro). 
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non risultano sufficientemente attendibili. La re¬ 
gola del "10-10-10" si basa sulla concomitante 
presenza di tre diversi fattori per l'avvio di un'in¬ 
fezione primaria: 10 cm di lunghezza dei ger¬ 
mogli, 10 mm di pioggia in 24-48 ore, 10 °C 
di temperatura minima. Le tabelle di Goidànich 
considerano temperatura e umidità relativa per 
il calcolo dello sviluppo percentuale giornaliero 
dell'incubazione dell'infezione. 



Figura 4: VMPlasmopara, visualizzazione delle infezioni primarie e secondarie. 

La linea verticale corrisponde al giorno di consultazione e demarca le simulazioni 
passate, alla sinistra su sfondo bianco, e quelle previste, alla destra su sfondo grigio. 

I triangoli colorati rappresentano l'avvio delle infezioni primarie [arancione) e secondarie 
[viola). Le linee verdi rappresentano il periodo di incubazione delle infezioni. 


Sul sito dell'ERSA ( www.ersa.fvg.it l sono consul¬ 
tabili giornalmente le infezioni primarie e secon¬ 
darie previste per diverse località (Fig. 5). 

A partire dalla fase fenologica BBCH 1 1 (prima fo¬ 
glia spiegata e separata dal germoglio) sono state 
controllate settimanalmente 1.000 foglie in 10 par¬ 
celle randomizzate di vigneti testimone non trattati 
di varietà Merlot e Chardonnay in diverse località. 
In questa sede vengono presentati a titolo esempli¬ 
ficativo i risultati relativi a due dei vigneti oggetto 
della prova, localizzati a San Vito al Tagliamento 
(pianura) e Rosazzo (collina). I rilievi, ripetuti nel 
biennio 201 3-2014, sono stati eseguiti settimanal¬ 
mente fino a una presenza di foglie sintomatiche 
pari al 100%. Le simulazioni previste dai diversi 
modelli sono state verificate con l'effettivo riscontro 
in vigneto di foglie con macchie e con l'evoluzione 
della sintomatologia. Dopo l'evasione della prima 
infezione i sintomi delle primarie e delle secondarie 
possono sovrapporsi (Fig. 9 e 11). L'inoculo infatti 
gioca un ruolo chiave nella epidemiologia, non solo 
all'inizio della stagione vegetativa ma anche nella 
sovrapposizione dei cicli di infezioni secondarie in 
tarda primavera ed estate (Gessler et al, 2003). 
Risulta quindi difficile associare l'incremento del 
numero di foglie sintomatiche alle infezioni prima¬ 
rie oppure a quelle secondarie. Pertanto di seguito 
vengono presentati i risultati delle simulazioni dei 
modelli in riferimento alla prima infezione primaria. 


Date 

Infezioni 
in corso 

Infezione 1 

Infezione 2 

Tipo 

Inizio 

dell'infezione 

Incubazione 
attuale (%) 

Incubazione 

80% 

Incubazione 

100% 

Tipo 

Inizio 

dell'infezione 

Incubazione 
attuale (%) 

Incubazione 

80% 

Incubazione 

100% 

29/04/2014 

2 Primaria 

26-apr 

50 

01-mag 

02-mag 

Primaria 

27-apr 

35 

02-mag 

03-mag 


Figura 5: Visualizzazione delle infezioni calcolate in base alla Regola del 10-10-10 per l'avvio e delle tabelle di Goidànich per la percentuale di 
incubazione. 
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Risultati 

Le condizioni meteorologiche dei due anni di 
prova (201 3-2014) sono state caratterizzate da 
frequenti periodi di pioggia (dalla fase iniziale 
recettiva sino alla fase fenologica di sviluppo 
degli acini) (Fig. 6 e 7). Queste condizioni si 
verificano molto spesso in Friuli Venezia Giulia. 

Previsione dello prima infezione primario da 
parte dei modelli testati 

La prima infezione è stata correttamente prevista 
sia da vite.net® che da VMPlasmopara in tutte 
e due le località considerate nel biennio. Ciò è 
rappresentato dalle linee verdi (sintomi previsti 
dai modelli) che ricadono alFinterno dell'area 
ocra (finestra temporale di rilievi) entro la quale 
sono state trovate le prime macchie "d'olio" in 
campo (Fig. 8 e 10). A Rosazzo la regola del 
" 10 - 10 - 10 " sembra aver fornito una maggiore 
precisione rispetto agli altri modelli, in quanto, 
prima dell'infezione effettivamente riscontrata in 
campo, non è stata prevista alcuna infezione nel 
2014 e solamente una nel 201 3 (Fig. 8). 

A San Vito al Tagliamento i 2 modelli hanno 
previsto infezioni comparabili e anche la regola 
"10-10-10" ha evidenziato un andamento simi¬ 
le (Fig. 10). La relativa miglior precisione della 
regola empirica nell'area collinare rispetto ai 2 
modelli testati si suppone sia dovuta alla mag¬ 
giore ventilazione presente, associata a piovosi¬ 
tà inferiori ai 10 mm, che non ha permesso alle 


oospore di portare a compimento un'eventuale 
avvio di infezione. Quindi in questo contesto si 
può ritenere che solo le piogge superiori a 10 
mm/evento possano aver consentito l'avvio della 
prima infezione primaria. E comunque importante 
rimarcare che entrano in gioco numerose variabi¬ 
li, siano esse la sensibilità intrinseca della varietà 
e la forma di allevamento che comporta l'instau¬ 
rarsi di un particolare microclima all'interno della 
chioma, che favorisce l'avvio di infezioni primarie 
anche con precipitazioni inferiori a 10 mm. 
Entrambi i modelli vite.net® e VMPlasmopara 
possono quindi essere considerati più cautela¬ 
tivi. Questi considerano le molteplici variabili 
presenti e permettono di ottimizzare le strategie 
secondo i principi della difesa integrata. 

Previsione delle successive infezioni da parte 
dei modelli testati 

Non sono state osservate particolari differenze 
nei risultati ottenuti da vite.net® e VMPlasmo¬ 
para relativamente alle altre infezioni nel corso 
della stagione. Entrambi i modelli generalmente 
prevedono in maniera corretta la comparsa dei 
sintomi della malattia. Infatti quando si rileva in 
campo l'incremento del numero di foglie con 
macchie e i modelli non indicano la previsione 
di un'infezione primaria, entrambi ne prevedono 
comunque una secondaria. Risultati simili sono 
stati rilevati anche per la regola del "10-10-10" 
e per le tabelle di Goidànich. 


Rosazzo 2013 Rosazzo 2014 




Figura 6: Rosazzo (UDj , 
dati meteo dal 15 aprile 
al 15 giugno 2014. 


Figura 7: San Vito al 
Tagliamento (PNj , dati 
meteo dal 15 aprile al 15 
giugno 2014. 


Figura 8: 

Rappresentazione grafica 
delle infezioni primarie 
previste dai modelli per 
il vigneto della varietà 
CFiardonnay (testimone 
non trattato! a Rosazzo nel 
2013 e 2014. La barra 
verticale ocra rappresenta 
la finestra temporale tra i 
due rilievi all'interno dei 
quali sono stati osservati i 
primi sintomi su foglia. Le 
linee verdi rappresentano 
l'evasione dell'infezione 
da parte dei modelli. 
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Figuro 9: 

Rappresentazione grafica 
dell'evoluzione dei sintomi 
in campo osservati nel 
vigneto dello varietà 
Cnordonnoy (testimone 
non trottato) a Rosazzo 
nel 2013 e 2014. 



Figura 10: 

Rappresentazione grafica 
delle infezioni primarie 
previste dai modelli per 
il vigneto della varietà 
Merlot (testimone non 
trattatoj a San Vito ol 
Togliamento nel 2013 e 
2014. La barra verticale 
ocra rappresenta la 
finestra temporale tra i 
due rilievi all'interno dei 
quali sono stati osservati i 
primi sintomi su foglia. Le 
linee verdi rappresentano 
l'evasione dell'infezione 
da parte dei modelli. 
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Conclusioni 

I modelli previsionali della peronospora vite.net® 
e VMPlasmopara, testati in Friuli Venezia Giulia, 
hanno fornito una buona predizione delle infezioni. 
La prima infezione primaria è stata correttamente 
prevista e simulata dai 2 modelli nei vigneti testati. 
Per tale ragione possono essere considerati da tec¬ 
nici e viticoltori come utili strumenti a supporto delle 
decisioni in ambito di difesa fitosanitaria. La loro 
implementazione viene incoraggiata anche nella 
Direttiva 2009/1 28/CE. Sebbene siano differen¬ 


ti in termini di contenuti, caratteristiche e layout, la 
rappresentazione delle simulazioni può essere fa¬ 
cilmente utilizzata dagli utenti, con il supporto del 
Servizio fitosanitario. Dopo un primo periodo utile 
anche a prendere confidenza con questi "nuovi" 
strumenti e a testarne l'affidabilità sul territorio, risul¬ 
ta fondamentale proseguire le attività comparando 
i modelli con l'inserimento degli stessi nelle strate¬ 
gie di difesa per razionalizzare e ridurre quando 
possibile gli interventi fungicidi. Queste attività sa¬ 
ranno attivate nel corso della stagione 2015. 


Figura 1 1 : 

Rappresentazione grafica 
dell'evoluzione dei sintomi 
in campo osservati nel 
vigneto della varietà 
Merlot (testimone non 
trattato! a San Vito al 
Tagliamento nel 2013 e 


San Vito 2013 - Diffusione dei sintomi su foglia San Vito 2014 - Diffusione dei sintomi su foglia 
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Agricoltura conservativa 
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Riduzione delle lavorazioni 
del terreno, uso delle rotazioni, 
copertura continua del suolo da 
parte delle colture e attraverso i 
residui colturali: queste sono le 
modalità di gestione agronomica 
su cui si basa l’Agricoltura 
Conservativa, una possibile 
alternativa alle tecniche 
convenzionali di gestione dei 
seminativi. Questo approccio 
innovativo alla gestione del terreno 
assumerà un ruolo di primo piano 
nelle misure agro-ambientali 
previste dal Programma di Sviluppo 
Rurale 2014-2020 

L'articolo, dopo un'ampia disamina delle tec¬ 
niche di intervento conservativo dei suoli, in¬ 
troduce l'attività sperimentale di confronto fra 
tecniche tradizionali ed innovative poste in atto 
nell'ambito del progetto "Helping enhonced soil 
functions and adaptation to olimaie change by 
sustainable conservation agriculture techniques 
(HelpSoil/" finanziato dal Programma Life+ 
dell'Unione Europea a cui partecipa la Regione 
Friuli Venezia Giulia. 

Introduzione 

Il suolo svolge funzioni insostituibili per l'ambien¬ 
te in quanto assicura la regolazione dei cicli 


chimico-fisici dei nutrienti nell'ambito del sistema 
atmosfera-litosfera, il sequestro del carbonio, la 
conservazione della fertilità e della biodiversità. 
In conseguenza di queste peculiarità esso agi¬ 
sce come filtro e mediatore anche nei confronti 
delle sostanze di origine esogena, regolandone 
gli effetti nel caso dei nutrienti o, nel caso di 
sostanze con carattere inquinante conclamato 
o potenziale, attenuandone l'impatto sul suolo 
stesso e sulle componenti idriche correlate quali 
le acque superficiali e profonde. 

Le pratiche agricole convenzionali mostrano un 
significativo impatto sul terreno a cui si asso¬ 
cia un crescente rischio di degrado dei sistemi 
agro-ecologici; tale scenario negativo potrebbe 
amplificarsi a causa dei cambiamenti climatici, 
della riduzione in risorse idriche e nutrienti non¬ 
ché del consumo di suolo, una risorsa rinnovabi¬ 
le soltanto in tempi molto lunghi. Le lavorazioni 
convenzionali basate sull'aratura sono correlate 
con il depauperamento della sostanza organica 
del terreno, la cui riduzione (in termini di car¬ 
bonio organico) rappresenta il primo indicatore 
di degradazione del suolo e sta connotando la 
maggior parte delle aree agricole coltivate inten¬ 
sivamente. Nella Pianura Padana infatti, su oltre 
I'80% del territorio, il contenuto di carbonio or¬ 
ganico risulta inferiore al 2%. Il limitato contenu¬ 
to di C organico si accompagna ad altri fattori 
di debolezza tipici delle tecniche agronomiche 
convenzionali, quali elevati consumi di acqua, 
emissione di ammoniaca in atmosfera, perdite 
di azoto e fosforo nelle acque, riduzione della 
biodiversità degli agri-sistemi e perdita fisica di 
frazioni di terreno a seguito del dilavamento e 
dell'erosione. 

Le tecniche colturali adottate con l'agricoltura 
conservativa offrono un'alternativa alle conven- 
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Figura 7: Distribuzione zionali pratiche agronomiche e sono finalizzate 
fHUpSouJrTeTJr a recuperare la funzionalità dei suoli, valoriz- 

progetto. zando alcune esternalità positive che nel caso 

specifico sono riconoscibili nell'incremento della 
resilienza e della capacità di adattamento degli 
agri-ecosistemi ai cambiamenti climatici. 

Aspetti fondamentali dell'agricoltura 
conservativa 

L'agricoltura conservativa ( AC) si caratterizza 
per l'adozione di pratiche agronomiche fina¬ 
lizzate a preservare le risorse agricole natura¬ 
li, suolo in primis, e l'ambiente, nel contempo 
a stabilizzare la produttività dei terreni contri¬ 
buendo in ogni caso a garantire la sicurezza 
alimentare e la produttività agricola. Riguardo 
ai benefici ambientali dell'AC, si osserva come i 
suoi effetti in termini di mantenimento e aumento 
del contenuto di sostanza organica nel terreno 
contribuiscano ad un effettivo sequestro di C0 2 
dall'atmosfera. Parimenti la gestione agronomi¬ 
ca conservativa, a parità di condizioni fisiche 
e di drenaggio del terreno, determina una ridu¬ 
zione delle emissioni di metano in conseguenza 
del migliore equilibrio tra macro e microporosità 
nel suolo che in ultima analisi favorisce l'ossi¬ 
dazione microbica rispetto alla produzione di 
CH 4 . Il minor numero di lavorazioni colturali ed 
il minore sforzo di trazione delle macchine ope¬ 
ratrici sono tra i più evidenti vantaggi dell'AC 
che si traducono in una riduzione del consumo 
di gasolio dell'ordine del 60-70% e che assume 
significato anche in termini di contenimento delle 
emissioni di C0 2 . La riduzione delle lavorazioni 


nel suolo porta con sé un ridotto disturbo del 
terreno e dell'equilibrio degli organismi ospitati 
e di conseguenza un aumento della biodiversi¬ 
tà, in particolare di quella edafica. L'AC riduce 
l'erosione ed il dilavamento delle particelle di 
terreno e porta ad un generale miglioramento 
della fertilità naturale dei suoli: si instaura una 
positiva evoluzione dell'ecosistema agrario, con 
una maggiore stabilità produttiva ed una ridu¬ 
zione dei fabbisogni di acqua, fertilizzanti e di 
agrofarmaci stimabile nell'ordine del 20-50%. 

E opportuno ricordare come il periodo di tran¬ 
sizione dal regime arativo a quello sodivo ti¬ 
pico dell'AC rappresenti la fase più delicata, 
sia per i possibili risultati iniziali insoddisfacenti 
che per le difficoltà affrontate: inesperienza e 
necessità di individuazione del cantiere di lavo¬ 
ro adeguato. Nei suoli più adatti la produttività 
riscontrata nei terreni sodivi può anche risultare 
sin dall'inizio comparabile a quella riscontrata 
nei terreni arativi; le sperimentazioni condotte 
indicano che in genere il periodo di transizione 
tra i due regimi può essere di un quinquennio. Il 
consolidamento di un nuovo equilibrio dinamico 
nei suoli sottoposti a pratiche agronomiche AC 
dipende essenzialmente dalla loro propensione 
a dette tecniche. Dal punto di vista della granu¬ 
lometria i terreni sabbiosi e di medio impasto 
e anche quelli argillosi, purché strutturati, pre¬ 
sentano un'adeguata propensione alle tecniche 
AC. Al contrario l'esperienza suggerisce che i 
terreni più difficili sono rappresentati da quelli 
limosi (limo > 60 - 70%), soprattutto se calcarei 
e carenti di sostanza organica, in conseguenza 
di una capacità autostrutturante molto limitata. 

In termini generali \'AC si caratterizza per l'im¬ 
portanza che viene attribuita alle tecniche di 
lavorazione del terreno, alle rotazioni colturali, 
alla copertura del suolo da parte dei residui col¬ 
turali ed infine al ruolo di cover crops e catch 
crops. 

Le tecniche di lavorazione del terreno adottate 
con \'AC sono finalizzate a ridurre il disturbo 
all'equilibrio del suolo evitando di invertire gli 
strati di terreno, inversione che conduce ad una 
maggior mineralizzazione della sostanza orga¬ 
nica ed alla disgregazione degli aggregati del 
suolo, particolarmente preziosi sia per gli scam¬ 
bi chimico-fisici che per il mantenimento di un 
favorevole e stabile equilibrio delle componenti 
biologiche del terreno, microrganismi e micro- 
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fauna in primis. Fermi restando i possibili limiti di 
una rigida e semplicistica classificazione, tra le 
lavorazioni tipiche dell'AC possiamo ricordare: 

- minima lavorazione, in questo caso lo strato di 
terreno lavorato non supera i 15 cm di profon¬ 
dità, viene attuata con l'obiettivo di ottenere un 
soddisfacente letto di semina utilizzando soltan¬ 
to uno o due passaggi delle attrezzature e man¬ 
tenere nel contempo una copertura del terreno 
da parte dei residui colturali su almeno il 30% 
della superficie. L'utilizzo di erpici a dischi o di 
altri attrezzi portati, semi-portati o trainati e con 
organi di lavoro non governati dalla presa di 
forza della trattrice o idraulicamente risulta co¬ 
erente con la pratica della minima lavorazione; 

- vertical tillage, pratica di più recente intro¬ 
duzione che ha lo scopo di rompere la crosta 
superficiale del terreno e di contrastare il com¬ 
pattamento, conseguente in particolare al tran¬ 
sito dei cantieri agricoli, nonché di disgregare, 
tagliare e sezionare i residui della coltura prece¬ 
dente. Il terreno viene lavorato alla profondità di 
5 - 8 cm utilizzando attrezzature dotate di dischi 
verticali disposti perpendicolarmente al suolo 
(ovvero senza inclinazione) e che pertanto con 
la loro azione non sollevano né rimescolano lo 
strato lavorato; 

- strip tillage, il terreno viene lavorato a "strisce" 
(o "bande") della larghezza massima di 15-20 
cm, rispettando il vincolo di una profondità di 
lavorazione massima di 15 cm. La semina della 
coltura viene effettuata nell'ambito delle "strisce" 
lavorate, che nel loro insieme non dovrebbero 
interessare più del 25% della superficie, così 
che la rimanente frazione risulta interessata dalla 
copertura con residui colturali. In generale, tale 
tecnica viene praticata per colture come il mais 
adottando larghezze di lavoro di 1 5 cm e con 
interfila di 70 - 75 cm, o come la soia o il sorgo 
con larghezze di lavoro di 1 0 cm e interfila di 
40 - 45 cm. Per garantire che la semina si verifi¬ 
chi precisamente al centro della striscia lavorata 
tale pratica può essere associata al l'utilizzo di si¬ 
stemi a guida satellitare di precisione (GNNS/ 
GPS) sia nelle operazioni di lavorazione e di 
semina, sia per assicurare la ripetibilità delle la¬ 
vorazioni nel corso del tempo sulla medesima 
striscia di terreno; 

- no tillage / i termini tecnici no tillage, non la¬ 
vorazione, semina diretta e semina su sodo 

identificano una medesima pratica agronomica 


che sta andando progressivamente consolidan¬ 
dosi ed interessa 1 20 milioni di ettari coltivati 
nel mondo. Tale tecnica prevede la semina della 
coltura direttamente sui residui della coltura pre¬ 
cedente e con la quasi totalità dei residui (anche 
oltre il 90%) mantenuta sulla superficie del ter¬ 
reno. Con questa tecnica non viene effettuata 
alcuna lavorazione del terreno, pertanto si ren¬ 
de necessario l'uso di seminatrici appositamente 
dedicate, in grado di tagliare il residuo coltura¬ 
le, depositare il seme e ricoprirlo in condizioni 
di terreno sodivo. Per i suoi peculiari aspetti il 
"no tillage" non può essere applicato occasio¬ 
nalmente; infatti il suo ricorso discontinuo non 
consentirebbe l'instaurarsi nel suolo di un nuovo 
e duraturo equilibrio di carattere fisico-chimico e 
biologico, che rappresenta il vantaggio conse¬ 
guibile con questa tecnica. 

Le rotazioni colturali nell'AC svolgono un ruolo 
particolarmente significativo: attraverso la diver¬ 
sificazione colturale adottata viene incremen¬ 
tata ed esaltata la fertilità del suolo e ciò an¬ 
che grazie alla complementarietà delle diverse 
famiglie botaniche delle specie coltivate che si 
susseguono. I principi sono quelli che classica- 
mente ispirano l'adozione delle rotazioni e degli 
avvicendamenti colturali: mantenere e migliorare 
la struttura del suolo attraverso la diversa azione 
degli apparati radicali delle piante, stimolare 
l'attività biologica del suolo assicurandone la 
coltivazione continua, limitare la perdita di nu¬ 
trienti e contenere l'erosione ed il dilavamento 
delle particelle di suolo, garantire la copertura 
del terreno il più a lungo possibile proteggendo¬ 
lo dagli agenti atmosferici. 

La copertura del terreno attraverso i residui del¬ 
la coltura precedente rappresenta un'ulteriore 
specificità dell'AC ed ha essenzialmente il si¬ 
gnificato di proteggere il terreno dall'acqua e 
dal vento, attuando una sorta di pacciamatura 
naturale che limita gli eventi di erosione e dila¬ 
vamento di particelle di suolo. Allo stesso tempo 
viene ridotta l'evaporazione di acqua dal suolo 
e viene contrastata l'emergenza delle infestanti. 

I miglioramenti che ne conseguono cominciano 
a manifestarsi quando la copertura assicurata 
dai residui colturali interessa almeno il 30% del¬ 
la superficie del terreno. Ovviamente la gestione 
dei residui colturali ed il loro effetto pacciamante 
risultano intimamente associati al tipo di cantieri 
di lavoro utilizzati durante la semina, avendo in 



Figura 2: Mais coltivato 
in regime AC dove si 
possono apprezzare i 
residui colturali. 



NOTIZIARIO “1 O O 

1 



mente l'obiettivo di mantenere la soglia minima di 
copertura superficiale (30%) e di assecondare il 
ruolo di promotori della fertilità biologica dei resi¬ 
dui imbrattandoli con il terreno allo scopo di ac¬ 
celerare il progressivo processo di umificazione. 
Le cover crop in AC vengono inserite nella suc¬ 
cessione tra due colture principali per garantire 
la copertura vegetale del terreno per tutta la dura¬ 
ta dell'anno, per apportare nel contempo residui 
colturali ad effetto pacciamante, e per stimolare 
l'attività biologica del suolo. Le funzioni positive 
esercitate dalle colture di copertura sono molte¬ 
plici: prevengono l'erosione ed il compattamento 
del suolo, agevolano il controllo dei parassiti e 
delle infestanti, aumentano il contenuto in sostan¬ 
za organica del suolo preservandone la struttura 
e la porosità grazie all'attività dei loro apparati 
radicali, favoriscono il ciclo degli elementi nu¬ 
tritivi nel terreno. Alcune specie utilizzate come 
cover crop possono avere attività allopatica e 
pertanto contribuire ulteriormente al controllo del¬ 
le infestanti. Alcune graminacee autunno-vernine 
sono utilizzate come catch crops in quanto sono 
in grado di recuperare utilmente i residui della 
fertilizzazione azotata delle colture principali, ri¬ 
mettendo a disposizione l'azoto "sequestrato" in 
forma organica per la coltura successiva. 

Il progetto HelpSoil 

Il progetto HelpSoil ["Helping enhanced soil 
functions and adaptation to climate change by 
sustainable conservation agricolture techniques", 
LIFE 12 ENV/IT000578) è finanziato dal Pro¬ 
gramma UE Life+ 2007-2013, è coordinato 
dalla Regione Lombardia e vi partecipano come 
partner le regioni Piemonte, Emilia-Romagna, 
Veneto e Friuli Venezia Giulia, unitamente a 
Veneto Agricoltura, ERSAF Lombardia e CRPA. 
Nella nostra regione il partner del progetto e 
responsabile dell'attuazione di HelpSoil è rap¬ 
presentato dal Servizio politiche rurali e sistemi 
informativi in agricoltura della Direzione centrale 
attività produttive, commercio, cooperazione, 
risorse agricole e forestali, mentre il Servizio fi- 
tosa n ita rio e cfìimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica dell'ERSA collabora nell'im- 
plementazione sperimentale delle attività dimo¬ 
strative del progetto. 

Il progetto è incentrato sull'attuazione di tecnichie 
di agricoltura conservativa. Vengono affrontatati 
alcuni temi di attualità dell'agricoltura, quali la 


protezione del suolo e la preservazione delle sue 
specifiche funzioni, l'individuazione di soluzioni 
volte al risparmio di acqua per l'irrigazione, la 
razionalizzazione e l'ottimizzazione dell'uso 
dei fertilizzanti, coerentemente con la normati¬ 
va comunitaria sulla qualità delle acque (Diret¬ 
tiva 676/91/CEE "Direttiva nitrati", e Direttiva 
2000/60/CE "Direttiva Acque") e la normativa 
sulla qualità dell'aria (D. Lgs. 171/2004 e Di¬ 
rettiva 2001/81/CE), ed infine la valutazione 
dell'impatto sull'ambiente degli antiparassita¬ 
ri tenendo conto delle strategie comunitarie in 
tema di uso sostenibile dei prodotti fitosanitari 
(COM(2006)372 e Direttiva 2009/128/CE). 
Un aspetto qualificante e di particolare impor¬ 
tanza del progetto è rappresentato dalla rete di 
20 aziende agricole dimostrative dove di fatto 
vengono condotte le attività sperimentali di Help¬ 
Soil mettendo a confronto le pratiche colturali 
ordinarie e le pratiche colturali innovative. 

Le attività di HelpSoil sono raggruppate in: 

A. Azioni preparatorie , finalizzate alla descri¬ 
zione delle minacce per i suoli e per l'am¬ 
biente ed all'individuazione delle aziende di¬ 
mostrative dove vengono condotte le attività 
sperimentali; 

B. Azioni di implementazione , con l'attuazio¬ 
ne, nelle aziende dimostrative, dei piani di 
gestione colturali innovativi, comparando i ri¬ 
sultati ottenuti con quelli ricavati con pratiche 
ordinarie; 

C. Azioni di monitoraggio , chie Fianno per 
oggetto il rilievo dei dati agronomici, tec¬ 
nico-gestionali, di funzionalità dei suoli e 
riguardanti gli aspetti agro-ambientali delle 
tecnicFie adottate nelle aziende dimostrative 
(lavorazione, irrigazione, fertilizzazione, di¬ 
fesa fitosanitaria, controllo dell'erosione); 

D. Azioni di divulgazione e comunicazione , 
finalizzate a divulgare aspetti specifici della 
AC e i risultati di HelpSoil ad una ampia pla¬ 
tea di portatori di interesse (agricoltori, tec¬ 
nici, imprese, cittadini, istituzioni) attraverso 
molteplici modalità informative (sito Internet 
di HelpSoil, newsletter, seminari, conferenze 
e visite in campo); 

E. Azioni di gestione e verifica , chie coinvol¬ 
gono innanzitutto il partner coordinatore del 
progetto con costante verifica e monitorag¬ 
gio dei progressi e dello stato di avanzamen¬ 
to di HelpSoil. 
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I risultati del progetto evidenzieranno gli aspetti 
di minore o maggiore difficoltà nell'applicazione 
delle tecniche conservative, suggerendo soluzio¬ 
ni sostenibili e in grado di ottimizzare i benefici 
ambientali in ogni specifica situazione locale. Lo 
scopo è quello di definire indirizzi tecnici dedotti 
dall'esperienza di HelpSoil, adattati ai diversi si¬ 
stemi colturali e condizioni pedoclimatiche della 
Pianura Padana, sulla base del confronto tra le 
prestazioni ambientali ed agronomiche ottenute 
con pratiche ordinarie e migliorative applicate 
nelle aziende dimostrative. Tutte queste informa¬ 
zioni confluiranno in un documento che costituirà 
le Linee guido per l'applicazione e la diffusione 
dell'Agricoltura Conservativo. 

Le attività dimostrative del progetto HelpSoil in 
Friuli Venezia Giulia 

Nella Figura 1 viene presentata la distribuzione 
delle 20 aziende dimostrative coinvolte in Help¬ 
Soil nell'ambito del territorio del partenariato del 
progetto. Nel Friuli Venezia Giulia sono tre le 
aziende dimostrative: l'azienda Euroagricola di 
Paron Denis in Rivignano (Ud), l'azienda La Fat¬ 
toria di Morris Grinovero in Premariacco (Ud) 
ed infine l'azienda Zanone Mauro di Cividale 
del Friuli (Ud). L'individuazione di tali aziende 
ha tenuto conto della necessità di affrontare le 
tecniche di AC in situazioni pedoclimatiche di¬ 
stinte e pertanto sia in aree della regione carat¬ 
terizzate da suoli pesanti (Rivignano), sia in aree 
che presentano invece terreni ricchi di scheletro 
(Premariacco); nella terza azienda dimostrativa 
(Cividale del Friuli) vengono invece affrontati 
gli aspetti tecnici della AC nelle aziende con 
allevamento e seminativi, dove è necessario 
combinare la gestione degli effluenti zootecnici 
con lavorazioni del terreno che non prevedono 
l'inversione degli strati del suolo. Le caratteristi¬ 
che delle tre aziende e le principali tematiche 
sperimentali-dimostrative affrontate in ciascuna 
di esse sono esplicitate nel Box 1 ; a Rivignano 
vengono confrontate tecniche diverse di lavora¬ 
zione AC] a Premariacco le tecniche di lavo¬ 
razione AC vengono comparate con tecniche 
di lavorazione convenzionali che prevedono 
l'aratura, mentre a Cividale del Friuli vengono 
esaminate tecniche diverse di distribuzione de¬ 
gli effluenti zootecnici in regime di lavorazione 
AC. Il ruolo affidato dal progetto alle aziende 
dimostrative supera il mero confronto tra tecni¬ 


che diverse e costituisce pertanto l'occasione di 
raccogliere dati sperimentali utili per la valuta¬ 
zione della AC e la sua adattabilità al territorio 
e di sottoporli ai potenziali interessati; l'attività 
divulgativa di HelpSoil verrà infatti condotta nel¬ 
le aziende dimostrative stesse attraverso visite sui 
campi, Info-doys e Demo-doys aperte ad agri¬ 
coltori, tecnici, studenti e portatori di interesse. 

L'agricoltura conservativa nel quadro dello 
politiche di sviluppo rurale del Friuli Venezia 
Giulia 

Le ricadute positive della AC sugli agri-sistemi e 
sul suolo fin qui descritte fanno attribuire a que¬ 
sta pratica un particolare interesse in termini di 
possibili interventi con finalità agro-ambientali. 
Tenendo conto delle principali tematiche di agri¬ 
coltura sostenibile evidenziate dal territorio, la 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ha in¬ 
trodotto la gestione conservativa dei seminativi 
tra gli interventi previsti con le misure agroam¬ 
bientali (Misura 10) del Programma di Sviluppo 
Rurale 2014-2020. In particolare l'introduzione 
tra le misure agro-ambientali del PSR delle pra¬ 
tiche AC sui seminativi si propone di incentiva¬ 
re l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a 
un'economia a basse emissioni di carbonio e 
resiliente ai cambiamenti climatici nel settore 
agroalimentare e forestale. Tali finalità risultano 
coerenti con gli obiettivi di sostenibilità agricola 
che la corrente programmazione si è prefissata. 
La gestione conservativa dei seminativi risponde 
infatti compiutamente alle aspettative della Fo¬ 
cus Area 4c della Priorità 4 delineata dalla UE 
nell'ambito dello sviluppo rurale, ovvero la mi¬ 
gliore gestione del suolo. Gli effetti positivi della 
AC a livello territoriale si raggiungono anche 
attraverso la promozione del sequestro del car¬ 
bonio nel settore agricolo e forestale, cui l'AC 
risponde in modo diretto, insieme con altre azio¬ 
ni anch'esse proposte nel PSR e riferite, ad esem¬ 
pio, alla gestione sostenibile delle foreste. Nella 
proposta del PSR della Regione Friuli Venezia 
Giulia sottoposta alla Commissione, si prevede 
che gli impegni principali per l'adesione alla 
gestione conservativa dei seminativi riguardino: 
l'adozione di tecniche di lavorazione che non 
contemplano l'inversione degli strati di terreno, 
l'obbligo del mantenimento di una copertura di 
residui colturali superiore al 30%, l'obbligo di 
una coltivazione continua del terreno mediante 




Figura 3: Coltura di Soia 
in regime AC. 

Figura 4: Terreni in regime 
AC dopo la distribuzione 
degli effluenti zootecnici. 
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Azienda dimostrativa 

Euroagricola 

La Fattoria Zanone Mauro 

Località 

Rivignano (Ud) 

Premariacco (Ud) 

Cividale del Friuli (Ud) 

Superficie aziendale 

74 ha 

60 ha 

90 ha 

Allevamenti 



Bovini: Frisona italiana (130 capi) 

Orientamento 

Seminativi 

Seminativi e orticole 

Seminativi e Zootecnia da latte 

Avvicendamenti 

Frumento-Soia-Mais 

Orzo-Soia-Mais 

Mais-Patata-Soia 

3 anni Erbaio poi Orzo-Soia-Mais 

Medica-Mais-Soia-Cereali vernini-Sorgo- 
Erbaio-Colza-Pisello proteico 

Tesi a confronto 

Tecnica AC 1 

Cover crops 

Tecnica AC 2 

Cover crops 

Tecnica AC 

Cover crops 

Lavorazioni convenzionali 

Cover crops 

Tecnica AC 
Distribuzione 
effluenti zootecnici 
indifferenziata sulla 
superficie 

e interramento con 
minima lavorazione 
consecutiva 

Tecnica AC 
Distribuzione 
effluenti zootecnici 
sulle file, interramen¬ 
to contemporaneo 
alla distribuzione 
oppure messa in 
opera di un cantiere 
specializzato 

Conversione AC 

Conversione AC + 
aggiunta sostanza 
organica 



sia colture principali o cover crope infine l'obbli¬ 
go dell'alternanza delle famiglie botaniche delle 
specie coltivate. 

In tale contesto l'attuazione del progetto HelpSoil, 
quindi, ha permesso la redazione di una azione 
composta da impegni meglio calibrati, grazie 
alle linee guida in fase di redazione da parte del 
progetto, nonché l'individuazione corretta delle 
compensazioni per le perdite di reddito e aumen¬ 
to dei costi che le aziende sopportano in partico¬ 
lare nel periodo di conversione dall'agricoltura 
tradizionale a quella conservativa. Peraltro, gli 
approfondimenti successivi permetteranno un mi¬ 
glioramento degli impegni di azione (anche dal 
punto di vista della controllabilità) e una migliore 
identificazione dei costi e perdite di reddito che 
comporteranno una più sicura stima della com¬ 
pensazione a carico del Programma. 

L'adozione di tecniche di AC comporta una 
diversa gestione dell'insieme delle operazioni 
colturali e per tale motivo dovrà essere accom¬ 
pagnata da un'adeguata attività formativa così 
come previsto per tutte le misure agroambien¬ 
tali della corrente programmazione nonché di 
una specifica attività di tutoraggio e consulenza 
aziendale in grado di garantire l'affermazione 


ed il successo di tali tecniche agronomiche non 
convenzionali. Altrettanto importante sarà l'azio¬ 
ne di divulgazione prevista dal progetto Help¬ 
Soil, che costituirà la migliore promozione pres¬ 
so gli agricoltori per l'adozione di una tecnica, 
nuova nella nostra regione, ma con il vantaggio 
della sperimentazione già acquisita attraverso il 
progetto HelpSoil. 

Finanziamento del progetto 

Il progetto HelpSoil (LIFE ì 2 ENV/IT000578) è 
finanziato dal Programma Life+ della Commis¬ 
sione Europea. Il costo totale del Progetto è pari 
a € 2.941.515,00 con un contributo da parte 
della Commissione di € 1.308.381,00 corri¬ 
spondente al 44,48% del costo totale. 

Le attività previste da progetto di competenza 
della Regione Friuli Venezia Giulia comporta¬ 
no un impegno finanziario complessivo pari a 
€ 134.783,00, cui la Regione contribuisce fi¬ 
nanziariamente per l'importo di € 82.1 15,00 
e riceverà dalla Commissione europea un contri¬ 
buto ammontante a € 52.668,00. 

Sito Internet 

http://www. lifehelpsoil. eu 
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L’insilato integrale di soia, 
un’alternativa all’erba medica 
nel piano colturale dell’azienda 
zootecnica da latte 

Giorgio Barbiani, Domenico Davanzo, Marco Signor, Sonia Venerus, Valentino Volpe 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Mauro Spanghero, Cristina Zanfi 

Università degli Studi di Udine - Dipartimento di Scienze Agrarie ed Ambientali 

La soia, vista non solo come coltura 
oleoproteaginosa da granella ma 
anche come foraggera, rappresenta 
una risorsa per le aziende 
zootecniche regionali. Si è dimostrata 
la possibilità di impiegare l’insilato 
di soia nella razione dei ruminanti 
da latte, opportunità che consente 
all’azienda una maggiore flessibilità 
nella definizione del piano colturale 
garantendo la sostituzione anche 
totale dell’erba medica. 



La soia [Glycine max ) rappresenta in regione la 
seconda coltura con il 19% della SAU investita, 
seconda solo al mais (Zea mays) col 34% (dati 
6° Censimento dell'agricoltura 201 0). Di fatto è 
la coltura oleoproteaginosa che meglio esprime 
le proprie potenzialità produttive in tutti gli areali 
come anche nell'ambiente friulano. 

A livello mondiale la coltivazione della coltura è 
orienta alla produzione di granella da destina¬ 
re alla trasformazione o al consumo alimentare 
diretto. Dai dati FAOSTAT del 2013 gli USA 
risultano essere il primo produttore mondiale 
con 89.483.000 tonnellate, seguiti dal Brasi¬ 
le con 81.699.787. La Cina, paese dove la 
coltura è praticata da oltre 5.000 anni, si at¬ 
testa come quarto produttore con 1 2.500.1 80 
tonnellate, ed è preceduta dall'Argentina 
(49.306.201 t). L'Unione Europea invece si fer¬ 


ma a 1.070.364 t di cui 472.400 prodotte 
proprio in Italia (44,1 3% del totale UE). 

Stante queste premesse, già note agli addetti 
del settore, non tutti sanno invece che nel dician¬ 
novesimo secolo la soia fu introdotta negli USA 
come coltura foraggera, tant'è che prima degli 
anni '40 del Novecento oltre il 50% della super¬ 
ficie coltivata a soia negli Stati Uniti aveva tale 
destinazione (Hartwing, 1973). Anche secondo 
quanto riportato da Morse et al. nel 1950, l'in¬ 
versione verso la produzione di granella ebbe 
inizio nel Corn Belt nel 1935 per poi estendersi 
a tutti gli USA nel 1 941 : nel 1 929 il 63% della 
soia era destinata ad uso foraggero, nel 1943 
il 21% e nel 1948 solo il 10%. Questo muta¬ 
mento fu principalmente dovuto alla necessità di 
reperire una fonte altamente proteica per le pro¬ 
duzioni animali. Solo negli anni '60 e '70 con 
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l'aumento di valore dell'olio di semi la coltivazio¬ 
ne fu completamente dirottata sulla produzione 
di seme. In alcuni Stati del Nord America però 
la soia viene ancora destinata alla produzione 
di foraggio integrando le foraggere poliennali, 
erba medica in primis, qualora danneggiata 
dal gelo. Oltreoceano si sono sviluppate infatti 
specifiche varietà di soia foraggere che presen¬ 
tano un elevato potenziale produttivo in termini 
di kg di sostanza secca ad ettaro. E vero però 
che anche le normali varietà impiegate per la 
produzione di granella possono essere utilizzate 
a scopo foraggero con performance variabili a 
seconda dell'andamento climatico. 
Considerando però le caratteristiche intrinseche 
della coltura, si può affermare che la soia pre¬ 
senta un elevato potenziale come specie forag¬ 
gera: è una coltura con un'ampia adattabilità 
ambientale (Martin et al., 1990; Mislevy et al., 
2005), tollera alte temperature e diverse condi¬ 
zioni di umidità del suolo tanto da poter sostitu¬ 
ire il sorgo (Mislevy et al., 2005); inoltre come 
per le altre foraggere della famiglia delle legu¬ 
minose è azotofissatrice e il foraggio ottenuto ha 
elevati tenori in proteina grezza (Redfearn et al., 
1999); impiegando idonee tecniche produttive 
si ottiene un prodotto paragonabile all'erba me¬ 
dica (Hint zeta!., 1992); infine, contrariamente 
a numerose altre foraggere, presenta un'elevata 
flessibilità di raccolta, mantenendo inalterate le 
proprie caratteristiche qualitative in un'ampia fi¬ 
nestra di raccolta. 

Quest'ultimo aspetto è confermato da uno stu¬ 
dio condotto da Hintz e Albrecht nel 1994, dal 
quale emerge che nonostante con l'avanzare 
della maturazione ci sia un aumento del conte¬ 
nuto di NDF (fibra neutro detersa) ADF (fibra aci¬ 
do detersa), e ADL (lignina acido detersa) con 
una contemporanea diminuzione del contenuto 
di proteina grezza nelle foglie e negli steli, nei 
baccelli si osserva un trend completamente op¬ 
posto: in fase di sviluppo aumenta il contenuto in 
proteina grezza e si riduce il contenuto in fibra. 
Tale evoluzione determina delle differenze di di¬ 
geribilità del foraggio minime in relazione allo 
stadio di sviluppo. Come dimostrato da diversi 
autori (Minson et al., 1993; Sollenberger et al., 
2003) la digeribilità in vitro di un foraggio di 
soia raccolto al 50% della fioritura è di 590 g/ 
kg mentre al 90% del riempimento dei baccelli 
è di 610 g/kg. 


Sulla base di tali premesse, come riportato nello 
studio di Seiter et al. (2004), per massimizzare 
il raccolto, lo stadio migliore per raccogliere un 
foraggio di soia di elevata qualità sarebbe com¬ 
preso fra il pieno riempimento dei baccelli (R6) 
e l'inizio della maturazione (R7), momento in cui 
si ha il massimo accumulo in proteina grezza 
nei baccelli e semi. Siccome le varietà coltivate 
in Italia sono di tipo indeterminato, da un punto 
di vista strettamente pratico la fase fenologica 
R6/R7 corrisponde al pieno riempimento dei 
baccelli apicali, inizio ingiallimento dei baccelli 
basali (Fig. 1 e 2). 

Fra le possibili modalità di utilizzo del foraggio, 
per le realtà zootecniche locali risulta alquanto 
interessante la conservazione mediante insila¬ 
mento. Tale pratica, che consiste in una fermen¬ 
tazione naturale con conseguente acidificazione 
e stabilizzazione microbiologica della massa, ri¬ 
chiede però una particolare attenzione in quanto 
la biomassa di soia presenta valori elevati di pH 
al momento dell'insilamento, uno scarso conte¬ 
nuto in carboidrati rapidamente fermentescibili, 
similmente ad altre specie leguminose, ai quali 
si aggiunge un elevato contenuto in sostanze 
oleose. Tuttavia in diversi studi (Mustafa et al., 
2000, 2002, 2005; Mustafa e Seguin, 2003) 
si è dimostrato che tale pratica sia facilmente 
realizzabile, e si osserva un rapido calo di pH 
e aumento della produzione di acido lattico già 
nei primi giorni dall'insilamento. 

Negli ultimi anni l'Agenzia regionale per lo svi¬ 
luppo rurale ERSA e il Dipartimento di Scienze 
Agrarie ed Ambientali (DISA) dell'Università de¬ 
gli Studi di Udine hanno avviato una collabora¬ 
zione al fine di caratterizzare le varietà di soia 
selezionate dall'ERSA nel territorio friulano, con¬ 
traddistinte dal ridotto contenuto in fattori antinu¬ 
trizionali, valutandone le potenzialità di impiego 
in ambito zootecnico. L'indagine si è concentra¬ 
ta sulla valutazione degli insilati integrali di soia 
nell'alimentazione dei ruminanti e sul profilo am- 
minoacidico delle linee in selezione che presen¬ 
tano un elevato tenore proteico col fine ultimo di 
determinarne il valore biologico della proteina. 
La sperimentazione sugli insilati, protratta per un 
triennio, si è incentrata sulla verifica della po¬ 
tenzialità produttive e sul perfezionamento della 
tecnica di insilamento con varietà da granella 
locali. Da ciò è nato uno studio per determinare 
l'effetto dello stadio vegetativo e della durata di 
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pre-appassimento sulla composizione chimica e 
degradabilità ruminale, determinata con metodi¬ 
ca in vitro, del Tinsi lato di soia. 

Il protocollo sperimentale ha preso in considera¬ 
zione alcune varietà di soia costituite dal TERSA, 
seminate in parcelle, senza concimazione, rac¬ 
colte in fasi fenologiche via via crescenti (R4-R6), 
e dove la biomassa raccolta veniva sottoposta 
a due trattamenti di pre-appassi mento (20 e 28 
ore). Il materiale ottenuto è stato poi trinciato a 
15 mm e insilato in mini silo. Gli insilati sono sta¬ 
ti analizzati per determinare il contenuto in pro¬ 
teina grezza e fibra le cui degradabilità ruminali 
sono state simulate applicando delle tecniche 
in vitro. Una frazione dei campioni è stata poi 
sottoposta alla separazione delle componenti 
(baccelli, foglie e steli) che sono state successi¬ 
vamente analizzate singolarmente. 

Si riporta nelle tabelle 1 e 2 il dato produttivo in 
termini di sostanza secca su due varietà testate. 


Data di RACCOLTA 

Fase 

fenolo¬ 

gica 

Al¬ 

tezza 

pianta 

(tm) 

Produ¬ 

zione 

t/ha 

tal 

quale 

s.s. 

% 

Produ¬ 

zione 

s.s. 

t/ha 

29/08/2013 

R4 

97 

23,49 

24,40 

5,73 

03/09/2013 

R5 

97 

25,51 

r— 
1-0 

Cv| 

6,78 

09/09/2013 

R6 

97 

28,02 

28,21 

7,91 


Tabella 1 : Varietà Bahia (classe 1-), testata nel 2013. 


Nelle Tabelle 3 e 4 si riportano i risultati delle 
analisi. 


Data di 
RACCOLTA 

Fase 

fenologica 
(Fehr — 
Caviness) 

Peso 

verde 

baccelli 

% 

Peso 

verde 

foglie 

% 

Peso 

verde 

fusto 

% 

Peso 

secco 

baccelli 

% 

Peso 

secco 

foglie 

% 

Peso 

secco 

fusto 

% 

Produ¬ 
zione 
t/ha tal 
quale 

s.s. 

% 

Produ¬ 
zione 
t/ha di 
s.s. 

29/08/2014 

R6 

29,23 

35,57 

35,17 

34,57 

32,87 

32,53 

40,56 

21,36 

8,66 

08/09/2014 

R6/R7 

33,77 

30,70 

35,53 

42,63 

26,00 

31,40 

42,37 

23,97 

10,16 

16/09/2014 

R7+ 

39,20 

22,33 

38,47 

50,00 

18,60 

31,40 

37,23 

25,96 

9,67 

MEDIA 


34,07 

29,53 

36,39 

42,40 

25,82 

31,78 

40,06 

23,76 

9,50 

DMS 5% 


2,68 

3,48 

2,87 

2,90 

3,24 

2,26 

4,00 

1,27 

0,76 

C.V.% 


4,92 

7,37 

4,92 

4,28 

7,85 

4,44 

6,24 

3,34 

5,02 


riportano le sostanze attive autorizzate con inter¬ 
vallo di sicurezza superiore a zero. 

Volendo riassumere quanto fino ad ora discus¬ 
so, per procedere alTinsilamento la soia deve 
essere raccolta al completo riempimento dei 
baccelli, quando le foglie basali iniziano ad in¬ 
giallire, immediatamente prima della fase feno¬ 
logica R7 (Undersander, 2001). In tale fase la 
coltura presenta un contenuto di sostanza secca 
variabile dal 22 al 26% (Wolfe e Kipps, 1959). 
Per evitare perdite di stoccaggio dovute a per¬ 
colazione dei liquidi o a fermentazioni anomale 
di natura clostridica è consigliato procedere ad 
un pre-appassimento al fine di raggiungere un 
contenuto di sostanza secca prossimo al 50%. 
Tali indicazioni sono riproposte inoltre da uno 
studio di Much et al. ( 1996) dove è stata dimo¬ 
strata una correlazione diretta fra abbassamento 
di pH e rapporto acido lattico: acido acetico 
con Tavanzare della maturazione della coltura. 
Nello stesso studio si è anche osservato che le 


Tabella 2: Varietà Adonai 
(classe 11 testata nel 


2014. 


L'interesse foraggero della soia nella realtà loca¬ 
le deriva principalmente dalTenorme flessibilità 
che la sua adozione garantisce quando inseri¬ 
ta nelTorganizzazione aziendale. Nel Box 1 si 
è cercato di riassumere i principali vantaggi e 
svantaggi che si accompagnano a tale utilizzo 
foraggero della soia. 

La tecnica agronomica per la destinazione fo¬ 
raggera della coltura è pressoché identica a 
quella per la produzione della granella. Al fine 
di ridurre la dimensione degli steli è possibile 
però aumentare la densità di semina fino a qua¬ 
si raddoppiarla. E inoltre preferibile adottare 
strategie di lotta alle malerbe che consentano la 
riduzione dei trattamenti post-emergenza (falsa 
semina, diserbo pre-emergenza ad ampio spet¬ 
tro, riduzione delTinterfila, rotazione colturale) 
per evitare l'impiego di principi attivi ad elevata 
residualità, come ad esempio talune molecole 
graminicide. A titolo informativo in Tabella 5 si 


caratteristiche della fermentazione sono simili a 
quelle osservate per l'erba medica insilata e che 
il pre-appassimento è in grado di rimuovere il 
65% del contenuto di acqua iniziale prevenen¬ 
do così le fermentazioni clostridiche. 

Considerata la struttura particolarmente svilup¬ 
pata degli steli della soia, gli sprechi in termini 
di rifiuto in mangiatoia possono raggiungere il Box 1 : Vantaggi e 

ì 0-20% (Blount et al., 2006); al fine di limitare svantaggi associati alla 

destinazione toraggera 

perdite in mangiatoia dovute alla selezione da della soia. 


Vantaggi Svantaggi 

1. Può essere facilmente inserita in piani di rotazione brevi 
come coltura estiva non vincolando i terreni in rotazioni 
pluriennali, come si verifica con l'erba medica; 

2. è facilmente impiegabile in secondo raccolto in 
successione a un cereale autunno vernino; 

3. garantisce una produttività in termini di sostanza secca 
e kg di proteina ad ettaro paragonabili a quelli dell'erba 
medica; 

4. la raccolta è facilmente cantierabile e la finestra di 
raccolta risulta abbastanza ampia; 

5. il prodotto presenta maggiore omogeneità rispetto ai 
diversi sfalci di erba medica. 

1. Necessità comunque di un breve pre-appassimento 
prima della raccolta per l'insilamento; 

2. richiede particolare cura nell'Insilamento presentando 
un elevato pH, un basso contenuto in zuccheri 
fermentescibili ed un elevato contenuto proteico; 

3. benché di buona digeribilità, è presente una significativa 
frazione fibrosa; 

4. steli di grosso calibro; 

5. sensibile variabilità stagionale; 

6. intervallo di sicurezza prodotti fitosanitari. 
























Tabella 3: Effetto 
della fase fenologica, 
del tempo di pre- 
essicazione sui 
parametri di insilamento , 
caratteristiche chimiche e 
fermentescibilità ruminale 
con metodica in vitro del 
foraggio insilato di soia 
(Spanghero et al., 201 5j. 


Tabella 4: Effetto della 
fase fenologica e del 
tempo di pre-essiccazione 
sui parametri chimici 
di degradabilità della 
frazione fibrosa rispetto 
a foglie, bacelli e steli 
dell'insilato di soia 
(Spanghero et al., 201 5j. 
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Fase fenologica (R) Essiccazione (W) P RMSE (1) 

R4 R5 R6 20h 28h R W R*W 

Sostanza secca foraggio®, g/kg 

- dopo lo sfalcio 244 

- essiccato 449 c 

- insilato 454 c 

pH 5.19 

Parametri chimici dell'insilato, g/Kg SS 


N-NH3 

3.3 

2.5 

2.4 

2.9 

2.5 

0.050 

0.169 

0.127 

0.43 

LA 

32.7 

29.9 

29.3 

32.0 

29.3 

0.061 

0.035 

0.051 

1.70 

Analisi chimica, g/kg SS 

Ceneri 

71° 

69 a 

63 b 

68 

66 

0.011 

0.178 

0.131 

2.6 

PG 

164 c 

178 B 

199 A 

178 

182 

<0.001 

0.158 

0.071 

3.60 

EE 

18 c 

33 B 

53 A 

36 

34 

<0.001 

0.083 

0.223 

1.8 

NDF 

543 

564 

585 

558 

570 

0.138 

0.445 

0.458 

25.1 

ADF 

369 

361 

361 

361 

366 

0.662 

0.531 

0.450 

13.9 

NFC 

204 

158 

101 

160 

149 

0.065 

0.570 

0.230 

19.4 

Degradabilità ruminale in vitro % 

NDFD 

0.319 C 

0.388 B 

0.465 A 

0.399 

0.382 

<0.001 

0.481 

0.652 

0.0480 

PGD 

0.391 c 

0.503 B 

0.548 A 

0.495 

0.466 

<0.001 

0.008 

0.589 

0.0189 

Produzione di gas in vitro, ml/g SO 

2 h 

16 

16 

16 

18 

14 

0.996 

0.499 

0.868 

8.9 

4 h 

49 

47 

50 

52 

45 

0.962 

0.467 

0.880 

15.4 

6 h 

68 

71 

71 

74 

66 

0.977 

0.519 

0.946 

19.9 

8h 

83 

84 

84 

88 

79 

0.994 

0.518 

0.936 

22.0 

24 h 

159 

155 

155 

159 

154 

0.971 

0.711 

0.959 

23.1 


(1) RMSE: radice dell'errore quadratico medio 

(2) SS si riferisce ai campioni dopo il processo di insilamento. 

SS, sostanza secca; N-NH3, azoto ammoniacale; LA, acido lattico; PG, proteina grezza; EE, estratto etereo; aNDF, fibra neutro detersa; ADF, fibra acido detersa; 
NSC, carboidrati non strutturali; NDFD, degradabilità della fibra neutro detersa; PGD, degradabilità della proteina grezza; SO, sostanza organica. 

Medie sulla stessa riga con esponente diverso entro "fase fenologica", differiscono significativamente (a-b P<0.05; A-B-C P<0.01). 



Fase fenologica (R) 

Essiccazione (W) 


P 


RMSE® 


R4 

R5 

R6 

20h 

28h 

R 

W 

R*W 


Foglie 

-ss, g/kg 

466 

502 

501 

439 

540 

0.155 

<0.001 

0.806 

25.7 

- Ceneri, g/kg SS 

73 

71 

75 

72 

74 

0.693 

0.576 

0.998 

6.8 

-PG, g/kg SS 

285 A 

284 A 

248 B 

275 

269 

0.002 

0.232 

0.324 

6.1 

-EE,g/kg SS 

21 c 

30 B 

44 A 

37 

26 

<0.001 

0.001 

0.094 

2.9 

- aNDF, g/kg 

444 

449 

469 

482 

432 

0.532 

0.026 

0.139 

35.9 

•NDFD 

0.351 

0.369 

0.333 

0.369 

0.367 

0.451 

0.189 

<0.01 

0.044 

Baccelli 

-ss, g/kg 

430 B 

478 A 

486 A 

428 

501 

0.001 

<0.001 

0.114 

11.60 

- Ceneri, g/kg SS 

74 

68 

64 

69 

68 

0.077 

0.561 

0.861 

5.22 

- PG, gAg SS 

207 c 

230 B 

323 A 

253 

253 

<0.001 

0.922 

0.08 

5.7 

-EE,g/kg SS 

32 c 

44 B 

72 A 

54 

45 

<0.001 

0.009 

0.943 

4.1 

- aNDF, g/kg 

437° 

443° 

398 b 

424 

428 

0.014 

0.680 

0.794 

16.0 

-NDFD 

0.604 b 

0.610 b 

0.717° 

0.650 

0.638 

0.015 

0.694 

0.725 

0.063 

Steli 

-ss, g/kg 

468 B 

522 A 

532 A 

458 

557 

0.005 

<0.001 

0.796 

18.1 

- Ceneri, g/kg SS 

61 

58 

57 

61 

56 

0.001 

<0.001 

0.004 

0.9 

- PG, gAg SS 

131 

128 

106 

126 

117 

<0.001 

<0.01 

0.002 

0.8 

-EE, g/kg SS 

6 

8 

8 

8 

7 

0.390 

0.278 

0.223 

2.8 

- aNDF, g/kg 

594 c 

604 B 

646 A 

607 

626 

<0.001 

0.009 

0.053 

8.4 

-NDFD 

0.135 

0.193 

0.082 

0.205 

0.068 

0.251 

0.021 

0.741 

0.109 

(1) RMSE, radice dell'errore quadratico medio 

SS, sostanza secca; PG; proteina grezza; EE, estratto etereo; aNDF, fibra neutro detersa; NDFD, degradabilità della fibra neutro detersa. 

Medie sulla stessa riga con esponente diverso entro "fase fenologica", differiscono significativamente (a-b P<0.05; A-B-C P<0.01) 


266 282 


471 B 

529 c 

438 

528 

0.005 

<0.001 

0.180 

180 

485 B 

518 C 

444 

528 

0.005 

<0.001 

0.135 

167 

5.23 

5.10 

5.11 

5.24 

0.888 

0.576 

0.250 

0.390 
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parte degli animali, è da preferire la trinciatura 
integrale della pianta mediante trincia-caricatri- 
ce all'insilamento con pressatura e successiva 
fasciatura. 

Per agevolare il processo di insilamento è anche 
possibile aumentare la dotazione di carboidra¬ 
ti fermentescibili attraverso la consociazione o 
meglio l'impiego di biomassa proveniente da 
colture cerealicole raccolte contestualmente, 
come ad esempio il silomais o il silosorgo. In 
questo caso è però necessario prestare partico¬ 
lare attenzione all'omogeneità finale del prodot¬ 
to, al fine di assicurare un costante rapporto fra 
le componenti nutritive nella razione. Qualora 
l'insilamento avvenisse in trincee, una soluzione 
già utilizzata nella pratica è quella di alterna¬ 
re gli strati sovrapponendo alla leguminosa un 
trinciato di biomassa vegetale ricca in amidi, 
tipico dei cereali: i percolati che si generano 
dall'insilato di cereali, per via del loro apporto 
in carboidrati non strutturali, contribuiscono alla 
stabilizzazione dello strato di biomassa legumi¬ 
nosa sottostante alimentando la fermentazione 
lattica. Altre tecniche alternative alle precedenti 
sono l'integrazione del trinciato di leguminosa 
con sostanze zuccherine (es. melasso), gli inocu¬ 
li microbici e l'uso di propionato. 

Il prodotto si presta all'utilizzo già dopo 45 gior¬ 
ni dall'insilamento e può essere utilizzato nella 
razione delle bovine da latte fino a oltre il 30% 
della sostanza secca della razione (Perez, Mu- 
stafa e Seguin, 2007). Presenta un contenuto in 
sostanza secca superiore al 40%, valori di pH 
di circa 5,3 e un contenuto in NDF prossimo al 
50%. La frazione proteica si attesta a circa il 
1 8,5%. La degradabilità e digeribilità della fra¬ 
zione proteica e fibrosa sono buone e parago¬ 
nabili ai valori osservati con le altre leguminose 
(Mustafa e Seguin, 2003). 

Nella predisposizione della razione va prestata 
attenzione all'elevato contenuto in fibra di tale 
insilato. Razioni con oltre il 25% di NDF tendo¬ 
no infatti a ridurre l'ingestione di sostanza secca 
(Alien, 2000). Nello specifico per le bovine ad 
alta produzione ed in particolare nelle fasi ini¬ 
ziali della lattazione, un contenuto di NDF nella 
razione superiore al 32% rappresenta un fattore 
che limita la capacità di ingestione dell'anima¬ 
le (Mertens, 1994). Nonostante questo aspet¬ 
to, l'insilato di soia si dimostra però un ottimo 
alimento se si considera l'efficienza netta nella 


Tipo 

Sostanza attiva 

Intervallo di 
sicurezza giorni 


Bentazone 

60 


Cicloxidim 

100 


Cletodim 

60 


Fenoxaprop - p - etile 

75 


Fluazifop ■ b - bufile 

90 

Diserbanti 

Glifosate 

90 


Imazamox 

60 


Metribuzin 

60 


Propaquizafop 

60 


Quizalofop -p -etile 

60 


Tepraloxydim 

49 


Cimoxanil 

28 


Metalaxyl 

150 

Fungicidi 

Metalaxyl - M 

150 


Rame 

20 


Zolfo 

5 


Alfa-Cipermetrina 

7 


Bacillus 1 sub. Aizawai 

3 


Bacillus T. sub. Kurstaki 

3 

Insetticidi 

Cipermetrina 

3 

Clorpirifos 

120 


Deltametrino 

15 


Indoxacarb 

21 


Lambda - Cialotrina 

15 


Tabella 5: Sostanze attive 
autorizzate con intervallo 
di sicurezza superiore a 
zero. 


produzione di latte, in conseguenza della ca¬ 
ratteristica digeribilità della componente fibrosa: 
studi dimostrano infatti che l'aumento di un punto 
percentuale di digeribilità dell'NDF è associa¬ 
to ad un aumento dell'ingestione di 0,17 kg di 
sostanza secca e all'aumento di 0,25 kg della 
produzione di latte (Oba e Alien, 1 999). 

In conclusione l'insilato di soia rappresenta una 
potenziale risorsa per l'azienda agro-zootecnica 
regionale interessata ad una parziale o totale 
sostituzione dell'erba medica. La possibilità di 
ottenere un foraggio altamente proteico attraver¬ 
so una coltura annuale, anche a semina interca¬ 
lare, aumenta la flessibilità del piano agrono¬ 
mico aziendale riducendo le superfici vincolate 

nel rispetto dei principi della corretta rotazione r . 0 r . 

1 1 1 Figura z: Soia per 

colturale. L'impiego dell'insilato nell'alimentazio- insilamento. 
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ne bovina sembra possa garantire la copertura 
di una parte significativa dei fabbisogni proteici 
degli animali in produzione. La qualità della fi¬ 
bra, che nella corrente sperimentazione è stata 
valutata con tecniche in vitro e analisi di labora¬ 
torio, dovrebbe inoltre garantire un'elevata effi¬ 
cienza di utilizzazione della stessa da parte dei 
ruminanti. 


Come per tutte le componenti foraggere però, 
prima di procedere alla formulazione della ra¬ 
zione, si suggerisce comunque un'attenta anali¬ 
si del contenuto proteico e la caratterizzazione 
della frazione fibrosa con il metodo Van Soest. 
La varietà impiegata e l'andamento stagionale 
incidono infatti significativamente su tali para¬ 
metri. 
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Il sorgo da granella può 
rappresentare un’interessante 
alternativa al mais grazie alle 
minori problematiche fitosanitarie, 
alla resistenza a stress idrici, alla 
buona adattabilità e alle interessanti 
quotazioni commerciali. L’articolo 
riporta i primi risultati emersi da una 
prova varietale portata a termine nel 
corso del 2014. 



Da alcuni anni la coltura del mais presenta 
una costante riduzione della superfice investita 
a causa soprattutto di alcune problematiche di 
natura fitosanitaria, quali le micotossine, la dia¬ 
batica e la piralide. Inoltre la redditività, legata 
soprattutto alle dinamiche dei mercati, è forte¬ 
mente diminuita. 

Per ridurre i problemi di ordine sanitario si consi¬ 
gliano soprattutto pratiche agronomiche relativa¬ 
mente facili da porre in atto come la rotazione 
con altre colture estensive da inserire nell'ordina- 
mento aziendale. 

In questo senso anche il sorgo può essere una 
valida coltura da inserire nella rotazione. Per 
questo motivo PERSA ha impostato nel 2014, in 
una località della regione, delle prove varietali 
di sorgo da granella. 

Il sorgo è una coltura con un buon profilo fitosa¬ 
nitario: non viene danneggiato dagli insetti no¬ 
civi del mais (diabrotica, piralide) e sembra pre¬ 
sentare bassi livelli di micotossine nella granella 
(da confermare nella prossima annata agraria); 
infine ha un ottima resistenza agli stress idrici 
grazie al suo apparato radicale più sviluppato 
e profondo rispetto al mais. E, quindi, una coltu¬ 
ra assai adatta alla coltivazione nelle aree non 
irrigue. Presenta anche un'ampia adattabilità ai 


diversi tipi di terreno, tollera bene valori di pH 
variabili fra 5,5 e 8,5. 

La granella di sorgo, dal punto di vista nutrizio¬ 
nale, è assai simile a quella del mais e viene 
utilizzata nelle razioni zootecniche in quantità e 
modalità assai simili. 

Confrontati con quelli del mais, i costi colturali 
sono inferiori in quanto necessita di apporti idrici 
e di azoto molto inferiori (circa 150 unità N/ 
ha) e non ha bisogno di trattamenti fungicidi o 
insetticidi. Le quotazioni della granella (soprat¬ 
tutto quella bianca) sono veramente interessanti. 
La produzione è legata ovviamente all'anda¬ 
mento stagionale e va dalle 6 alle 1 0 t/ha. 

Aspetti colturali 

Le semine vanno effettuate in condizioni di ter¬ 
reno ben affinato e devono essere eseguite in 
presenza di temperature dell'aria e del suolo più 
elevate rispetto al mais. Pertanto il periodo più 
adatto alle semine va dalla fine di aprile alla 
prima decade di maggio. 

L'investimento va dalle 35 alle 45 piante al m 2 , 
a seconda della classe FAO di precocità degli 
ibridi. 

La scelta varietale va preferibilmente orientata su 
ibridi a granella bianca in quanto presentano 


Figura 1: Prova 
parcellare. 
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Figura 2: Colorazione 
della granello. 


valori praticamente nulli di tannini e sono i più 
apprezzati, anche sul piano commerciale. 

Il diserbo è una delle problematiche più impor¬ 
tanti: l'infestante più pericolosa è la graminacea 
perenne da rizoma Sorghum holepense. Non ci 
sono graminicidi selettivi per il sorgo ed efficaci 
verso questa malerba, contrariamente a quanto 
invece accade con il mais. 

Se si decide di coltivare il sorgo bisogna essere 
certi che nel Tappezza mento non sia presente la 
suddetta infestante. Questa è facilmente elimina¬ 
bile se nella precessione colturale figura la soia, 
sulla quale si possono impiegare erbicidi vera¬ 
mente efficaci. 

Risolto questo problema rimangono le altre gra¬ 
minacee annuali, che possono essere controllate 
con l'impiego di una miscela a base di s-metola- 
chlor + terbuti lazi ria distribuita in post emergen¬ 
za precoce, alle 2-3 foglie del sorgo. Questo 
momento dev'essere scrupolosamente rispettato 
perché s-metolachlor non è selettivo dallo stadio 
di pre emergenza a prima foglia del sorgo com¬ 
presa e dopo la 3 a foglia determina sintomi di 
fitotossicità che si ripercuotono sulla produzione. 
Le infestanti dicotiledoni sono adeguatamente 
controllate con i principi attivi a disposizione e 
di seguito elencati: in pre emergenza sorgo e 
infestanti Adoriifen, in post emergenza 2,4D - 
MCPA - Bentazone - Bromoxynil - Dicamba - 
Prosulfuron e Glifosate per la pulizia del letto di 
semina. 

Materiali e metodi 

Nel 2014 la prova è stata impostata e realizza¬ 
ta in collaborazione con il CRA-QCE di Roma 
che ha fornito il seme. Gli ibridi in prova erano: 
4 precoci di classe FAO 200, 22 medi di classe 
FAO 300 e 4 tardivi di classe FAO 400. L'inve¬ 
stimento è stato di 35 p/m 2 per la classe 400, 
40 p/m 2 per la classe 300 e 45 p/m 2 per la 
classe più precoce (200). 

La prova è stata eseguita presso l'Azienda agri¬ 
cola Ornella Emilio di San Vito al Tagliamento, 
con semina in data 16.05.2014 su terreno non 
irriguo di tipo franco limoso. Lo schema speri¬ 
mentale utilizzato è stato il blocco randomizzato 
con 4 ripetizioni, le parcelle erano costituite da 
6 file distanti tra loro 45 cm e lunghe 7,5 m 
suddivise fra di loro da uno stradino di 1,5 m. 

I rilievi effettuati sulle parcelle sono stati: altezza 
della pianta, numero dei giorni dall'emergenza 



alla fioritura, eventuali allettamenti e danni da 
uccelli. Alla trebbiatura si è misurata la produ¬ 
zione, l'umidità alla raccolta e il peso ettolitrico. 
Sui campioni di granella raccolta si è misurato il 
peso 1.000 semi e la percentuale di proteine. 

In pre aratura è stato distribuito un quantitativo di 
biodigestato pari a 200 hl/ha, con cui si sono 
apportati circa 60 kg/ha di azoto. La scarsa 
presenza di graminacee ha portato ad effettuare 
un diserbo per il controllo delle larghe foglie a 
base di Adori ifen in pre emergenza. 

In seguito, in copertura, si è intervenuti con un 
apporto di urea (200 kg/ha), raggiungendo un 
totale di 152 unità di azoto per ettaro. La raccol¬ 
ta è stata effettuata il 9 ottobre 2014. 

Risultati e conclusioni 

Le condizioni climatiche, con la presenza di 
precipitazioni ben distribuite, hanno favorito il 
raggiungimento di buone produzioni. 

In tabella è riportato il coefficiente di variabilità 
(CV%): quanto più basso è il valore riportato, tan¬ 
to più accurati sono i risultati della prova, soprat¬ 
tutto se è al di sotto del 10%. E pure riportata la 
minima differenza significativa (DMS). Quest'uT 
tima indica un valore che, se superato, permette 
di poter dire (con una probabilità del 95%) che 
due ibridi sono diversi fra loro per il parametro 
in questione. Nella colonna dove sono riportati 
i dati produttivi c'è una indicazione semplificata 
del livello produttivo: con il fondo color verde 
sono segnalate le varietà più produttive, seguite 
dal fondo giallo e via via diminuendo con i co¬ 
lori arancio, grigio e bianco. 

Spiccano, con produzioni superiori alle 9 t/ha, 
gli ibridi a granella bianca Felsina, Ardito e Ar¬ 
senio. 
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Ibrido 

Ditta 

Colore 

granella 

Produzione 

'A""* idi» 

um. 

Umidità alla 
raccolta % 

Peso 1000 
semig 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

Emergenza- 
fioritura gg 

Altezza 
pianta cm 

Felsina 

SIS 

B 

9,16 

117 

15,4 

25,5 

76,8 

59 

156 

Ardito 

Renk V. 

B 

9,04 

115 

15,3 

27,9 

75,5 

59 

149 

Arsenio 

Renk V. 

B 

9,01 

115 

15,4 

29,0 

77,1 

60 

156 

Kalatur 

SIS 

B 

8,98 

115 

16,0 

30,5 

78,0 

63 

149 

Araldo 

Renk V. 

B 

8,96 

114 

15,1 

27,0 

75,3 

59 

142 

Angelus 

Syngenta 

B 

8,80 

112 

15,6 

27,1 

75,9 

60 

139 

Aralba 

Renk V. 

B 

8,73 

111 

15,4 

28,7 

76,9 

63 

150 

Arkanciel 

SIS 

A 

8,64 

110 

15,7 

29,7 

78,0 

60 

152 

Reggal 

Apsov 

B 

8,39 

107 

15,1 

28,1 

75,4 

62 

142 

Ggospel 

Maisadour 

B 

8,34 

106 

15,2 

23,7 

75,5 

59 

148 

Anggy 

Apsov 

A 

8,27 

106 

15,5 

29,8 

74,0 

59 

144 

Cheope 

SIS 

B 

8,19 

105 

15,4 

23,7 

78,4 

61 

133 

Aggyl 

Ista V.Sem. 

B 

8,06 

103 

15,3 

25,4 

73,3 

57 

142 

Baggio 

Apsov 

B 

8,00 

102 

15,1 

30,4 

74,5 

59 

147 

Didggy 

Ista V.Sem. 

A 

7,95 

101 

15,5 

26,1 

73,7 

57 

143 

Mustangg 

Novasem 

A 

7,85 

100 

15,7 

29,9 

76,3 

57 

151 

Marcus 

Syngenta 

B 

7,82 

100 

15,0 

29,2 

75,5 

60 

133 

Armida 

Renk V. 

B 

7,71 

98 

15,1 

29,0 

77,7 

57 

126 

Brenus 

Syngenta 

B 

7,62 

97 

15,5 

26,2 

74,7 

62 

145 

Targga 

Apsov 

A 

7,60 

97 

15,3 

25,9 

73,6 

58 

141 

Favorite 

Sivam 

B 

7,43 

95 

15,4 

28,2 

76,1 

62 

139 

Arkol 

Semfor 

A 

7,24 

92 

15,7 

26,1 

70,9 

57 

137 

Jami 

Semfor 

A 

7,19 

92 

15,7 

27,0 

75,5 

63 

156 

Artico 

Renk V. 

B 

6,91 

88 

15,2 

28,5 

75,8 

61 

135 

Burggo 

Apsov 

A 

6,90 

88 

14,4 

27,8 

71,1 

52 

127 

Velox 

Limagrain 

M 

6,87 

88 

15,6 

20,9 

72,1 

64 

123 

Alfa 

Limagrain 

B 

6,35 

81 

15,6 

28,1 

75,6 

68 

127 

PR88Y20 

Pioneer 

B 

6,23 

80 

15,7 

25,3 

73,7 

64 

121 

Giaguaro 

Padana S. 

B 

6,02 

77 

15,6 

21,8 

74,6 

65 

127 

MEDIA 



7,87 

100 

15,4 

27,1 

75,2 

60 

141 

DMS 5% 



0,52 


0,3 1,7 

1,2 

1,5 

5,7 

C V 



4,66 


4,4 

u 

1,8 

2,9 


Tabella 1 : Ibridi di sorgo 
da granella delle classi 
FAO 2-3-400. 

Dati della località di San 
Vito al Tagliamento (PN) 
nell'anno 2014. 


Precoci 


Medi 


Tardivi 


Figura 3: Sorgo in 
fioritura. 


Interessanti risultano anche Kalatur, Araldo, An¬ 
gelus, Aralba e Arkanciel tutti a granella bianca 
tranne l'ultimo (a granella arancio). Non si sono 
riscontrati fenomeni di allettamento o danni da 
uccelli. 

Dai risultati di questa prova si evidenzia che, 
grazie alle buone condizioni climatiche, la col¬ 
tura ha fornito buone produzioni e ha dimostrato 
la sua buona adattabilità alle nostre zone. 

Sarà cura di ERSA ripetere la prova anche nel 
2015 in un'altra località con terreni più difficili 
dal punto di vista della tenuta alla siccità, spe¬ 
rando in un andamento climatico più severo, in 
modo da testare le varietà in condizioni più cri¬ 
tiche. 
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Zucchino: 

aggiornamenti varietali 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La prova varietale ha messo in luce 
fra gli zucchini a buccia verde chiaro 
le cv. Ismalia, Otto e Zuw 10055 
mentre fra i tipi a frutto verde medio¬ 
scuro CLX29072, Cigal e Kipria. 

Lo zucchino rappresenta una delle produzioni orti¬ 
cole regionali di maggior tradizione e, con i suoi 
40 ettari, risulta essere una delle ortive estive più 
coltivate. L'aspetto peculiare di questa produzione 
sta nella netta differenziazione dei mercati finali 
di sbocco, che sono comunque esclusivamente 
regionali. Su questi mercati si commercializzano 
prodotti di forma, resistenza alle manipolazioni e 
gusto ben diversi. Se il mercato triestino e in par¬ 
te quello goriziano alimentano una interessante 
domanda di tipi a buccia verde chiaro, il resto 
della regione richiede frutti con buccia di color 
verde medio. In questa, come in altre orticole, 
l'aggiornamento varietale è continuo ed è teso ad 
assecondare l'evoluzione dei gusti, dell'agrotecni¬ 
ca e delle problematiche fitosanitarie. Dal 2000 
l'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
realizza sul territorio regionale prove varietali tese 
a individuare i materiali che meglio si adattano ai 
nostri ambienti, alle tecniche colturali usuali e alle 
richieste del mercato. Fra luglio e ottobre 2014 a 
Fiumicello è stata condotta una prova varietale in 
pieno campo che ha posto a confronto 34 cultivar, 
1 2 delle quali a frutto verde chiaro o grey (Tab. 1 
e 2). E stato adottato uno schema sperimentale a 
blocco randomizzato con 4 repliche e una parcel¬ 
la elementare di 9 piante. Le file erano distanti 2 m 
mentre sulla fila le piante erano distanziate di 0,5 
m. Le file sono state pacciamate con Biotelo. 

Risultati 

Zucchino color verde chiaro 

Le varietà in prova sono risultate mediamente più 
vigorose, di portamento spesso strisciante e con 


fogliame più coprente dei tipi a frutto verde me¬ 
dio o medio scuro. Lo stato fitosanitario e la rusti¬ 
cità sono stati nel complesso soddisfacenti anche 
se leggermente inferiori rispetto ai tipi più scuri. 
L'incidenza di virosi è stata tutto sommato mode¬ 
sta mentre la suscettibilità al mal bianco è risultata 
media, pur con risposte differenziate al cambiare 
del genotipo. Come si vede in Tabella 1 l'indice 
di rusticità, parametro che misura lo stato delle 
piante a fine ciclo, evidenzia la buona tenuta di 
ZUW 10055, SS 1265 e ISMALIA. La cicatri¬ 
ce stilare (Fig. 1 ), parametro direttamente legato 
alla tenuta del fiore, è risultata particolarmente 
alta per FARO mentre è stata molto contenuta per 
ZUW 10055, SS 1265, ISMALIA e CIGNO. 
Sulla base di queste risultanze solo FARO sem¬ 
bra prestarsi per la vendita con fiore. Come si 
osserva in Figura 2, la miglior precocità negli 
stacchi è stata fatta registrare da OTTO, PETRO¬ 
NIO e ZUW 1 0055 mentre il maggior numero 
di stacchi complessivi è stato ottenuto con ISMA- 
LIA (16), OTTO (16) e ZUW 10055 (14). Sulla 
base di questi risultati ISMALIA e OTTO confer¬ 
mano le pregevoli caratteristiche emerse anche 
in precedenti sperimentazioni (Tab. 3) mentre tra 
le nuove proposte si è distinta ZUW 10055. 
Zucchino color verde medio o scuro 
L'offerta varietale di tipi a frutto verde medio è 
quanto mai ampia. Fra le cultivar poste a confron¬ 
to emerge una spiccata variabilità in termini di vi¬ 
goria, portamento, copertura fogliare e resistenza 
alle fitopatie. Rispetto ai tipi chiari presentano un 
portamento più compatto e tendenzialmente eret¬ 
to che, unitamente ad una diversa morfologia fo¬ 
gliare, facilita le operazioni di raccolta. A questo 
proposito le varietà che hanno permesso una più 
facile e veloce individuazione del frutto sono state 
MASTIL, KYPRIA e STARTGREEN. Analogamente 
ai tipi chiari non si sono riscontrate problematiche 
fitosanitarie virali di sorta. Anche la presenza del 
mal bianco, complice l'andamento climatico non 
particolarmente favorevole al fungo, non ha desta- 
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Cultivar 

Casa sementiera 

Vigoria pianta 

Colore buccia 

Forma del frutto 

Visibilità frutto 

Valutazione 

generale* 

Indice di rusticità 
e produttività ** 

1 min; 9 max 



1 min; 9 Max 

metà ciclo; 

1 min-9 Max 


Cigno 

Olter 

2,3 

Grey 

cilindrico 

8 1 

0 

MSI7SQ036 

Zeta Seeds/Meridien 

7,9 

V. chiaro 

cilindrico-clavato 

3 

5,9 

29,8 

MSI 7SQ041 

Zeta Seeds/Meridien 

8,6 

V. chiaro 

cilindrico-clavato 

4,3 

5,8 

17,6 

Petronio 

Zeta Seeds/Meridien 

6 

V. chiaro 

clavato 

5 

3,6 

2,3 

Otto 

Syngenta 

8,3 

V. chiaro 

cilindrico 

3,5 

6,25 

21,3 

Lawadissa 

Monsanto 

5,3 

V. chiaro 

clavato 

5,3 

4 

24,8 

SRX 33/27 

Royal Seed 

4,8 

V. chiaro 

clavato 

6 

2,6 

4,5 

Ismalia 

Enza Zaden 

7,9 

V. chiaro 

cilindrico-clavato 

7,1 

7,25 

34,5 

Zuw 10055 

Esasem 

9 

V. chiaro 

cilindrico-clavato 

3,8 

6,75 

58,4 

SS 1265 

SenoSeed 

8,8 

V. chiaro 

clavato 

4 

5,5 

43,6 

Betka 

SenoSeed 

9 

V. chiaro 

clavato 

4,5 

5,1 

25,3 

Faro 

L'Ortolano 

9 

V. chiaro 

cilindrico-clavato 

5,6 

6,13 

13,3 

MS17SQ040 

Zeta Seeds/Meridien 

5,5 

V. medio 

cilindrico 

6 

4,38 

10 

Zodiac 

Gautier 

7 

V. medio 

cilindrico 

6 

6,13 

17,5 

Vitulia 

Syngenta 

6,8 

V. medio 

cilindrico 

5,3 

5,5 

5,6 

Milos 

Syngenta 

7 

V. medio 

cilindrico 

5,6 

6,25 

3 

Rhodos 

Syngenta 

7,8 

V. medio 

cilindrico 

5 

6,25 

48,8 

Mastil 

Syngenta 

7,5 

V. medio 

cilindrico 

8 

5,75 

30,8 

Cigal 

Monsanto 

7,5 

V. medio 

cilindrico 

7,3 

6,38 

38,5 

EX 04847330 

Monsanto 

4,3 

V. medio 

cilindrico-clavato 

5,3 

4 

38,1 

Quirinal 

Monsanto 

8,5 

V. medio 

cilindrico-clavato 

5,9 

6,8 

26,8 

SRX 33/32 

Royal Seed 

5,3 

V. medio 

cilindrico 

7,2 

3,5 

0,5 

Desert 

Enza Zaden 

6,5 

V. medio 

cilindrico 

4,5 

6,25 

31 

Zelia 

Enza Zaden 

9 

V. medio 

cilindrico 

5,3 

7,63 

38 

Aretusa 

Enza Zaden 

6 

V. medio 

cilindrico 

6,1 5 

17,5 

Kypria 

Enza Zaden 

7,8 

V. medio 

cilindrico 

8,8 

7,13 

20,4 

Pontino 

Esasem 

7,3 

V. medio 

cilindrico 

5,9 

5,75 

12,1 

StartGreen 

SenoSeed 

8,3 

V. medio 

cilindrico 

8,5 

6,38 

18 

Emeraude 

SenoSeed 

8 

V. medio 

cilindrico 

6,3 

6 

20 

0L 44311313 

Olter 

7,3 

V. medio 

cilindrico 

5,5 

5,13 

5,5 

CLX 29168 

Clause 

6 

V. medio 

cilindrico 

6 

5,88 

47,9 

CLX 29072 

Clause 

8,8 

V. medio 

cilindrico 

6,8 

7,88 

14,4 

Syros 

Syngenta 

6,8 

V. medio-scuro 

cilindrico 

6 

5,38 

5,6 

Apollonia 

Enza Zaden 

7,3 

V. medio-scuro 

cilindrico 

6,8 

co 

^o. 

31,3 

MEDIA 


7,2 



5,8 

5,6 

22,3 

DMS 0.05 


2,3 



1,8 1,2 

14,9 


(*) valuta caratteristiche sanitarie e produttive. (**) ottenuto dal prodotto fra valutazione generale a fine ciclo e percentuale di piante vitali a fine ciclo. 



Zucchino verde chiaro 




■ Primi stacchi ■ Stacchi totali 


Figura 2: Numero di stacchi precoci e totali nelle 
cultivar a frutto chiaro. 


Tabella 1 : Quadro 
riassuntivo delle cultivar 
poste a confronto e 
delle loro principali 
caratteristiche 
agronomiche. 
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Tabella 2: Resistenze 
dichiarate. 


CMV = 

cucumber mosaic virus 
WMV = 

watermelon mosaic virus 
PRSV = 

papaya ring spot virus 
SLCV = 

squash leaf curi virus 
ZYMV = 

zucchini yellow mosaic 
virus 


Cultivar 

Resistenze dichiarate 

ALTA resistenza (HR) MEDIA resistenza (IR) 

cultivar verde chiaro o grey 

Cigno 

ZYMV, CMV 

MS17SQ036 

ZYMV, WMV 

MSI7SQ041 

ZYMV, WMV 

Petronio 

ZYMV, WMV 

Otto 

Oidio, ZYMV, WMV 

Lawadissa 

ZYMV, WMV SLCV 

SRX 33/27 


Ismalia 

Oidio, ZYMV, PRSV, WMV 

Zuw 10055 

WMV, ZYMV 

SS 1265 

ZYMV 

Betka 

SLCV 

Faro 

ZYMV, CMV 

Cultivar verde medio 

MSI7SQ040 

ZYMV, WMV 

Zodiac 

Oidio, ZYMV, WMV, CMV 

Vitulia 

Oidio, CMV, WMV, ZYMV 

Milos 

Oidio, CMV, WMV, ZYMV 

Rhodos 

Oidio, CMV, WMV, ZYMV 

Mastil 

Oidio, WMV, ZYMV 

Cigal 

Oidio, CMV, ZYMV 

EX 04847330 

Oidio, CMV, ZYMV 

Quirinal 

Oidio, CMV, ZYMV 

SRX 33/32 

? 


Oidio, CMV, ZYMV, WMV, 

Desert 

PRSV 


Oidio, CMV, ZYMV, PRSV, 

Zelia 

WMV 

Aretusa 

Oidio, ZYMV, PRSV, WMV 

Kypria 

ZYMV 

Pontino 

ZYMV, WMV 

StartGreen 

Oidio, ZYMV, SLCV 

Emeraude 

ZYMV, WMV, PRSV 

OL44311313 

ZYMV, CMV 

CLX 29168 

Oidio, CMV, ZYMV, WMV 

CLX 29072 

Oidio, CMV, ZYMV, WMV 

Syros 

Oidio, CMV, WMV, ZYMV 

Apollonia 

Oidio, ZYMV, PRSV, WMV 


to particolari preoccupazioni. Sulla base di quan¬ 
to premesso due terzi delle cultivar confrontate ha 
ricevuto, in campo a metà ciclo, una valutazione 
positiva. Diverse sono invece le considerazioni re¬ 
lative alla capacità produttiva a fine ciclo. Come si 
può osservare in Tabella 1, solo un terzo delle cul¬ 
tivar ha presentato un indice di rusticità superiore 
alla media di campo. Relativamente a questo pa¬ 
rametro si sono distinte rispettivamente RHODOS, 
CLX 29168, MASTIL, CIGAL e DESERT. La cicatri- 



Figura 3: Dimensioni della cicatrice stilare lattaccatura 
del fiorej nelle cultivar a frutto verde medio. 


Zucchino verde medio e medio scuro 


■ Primi stacchi ■ Stacchi totali 


Figura 4: Numero di stacchi precoci e totali nelle 
cultivar a frutto verde medio. 



ce stilare, cioè l'attaccatura del fiore sul frutto, nei 
tipi di colore verde medio è in genere più piccola 
che nelle varietà chiare, tanto che solo in due casi 
(SRX 33/32 e VITULIA) raggiunge e supera i 1 3 
mm, valore analogo a diversi tipi chiari mentre nel 
caso di MI LOS e AAASTIL risulta essere la più con¬ 
tenuta (Fig. 3). La precocità non è risultata dissimile 
dai tipi chiari pur con differenze apprezzabili fra 
i materiali in prova. Le cultivar più precoci sono 
state CLX 29072 e SYROS. Infine, per quanto ri¬ 
guarda il numero di stacchi effettuati, le differenze 
appaiono marcate con una differenza di 1 3 stac¬ 
chi rispetto alla cultivar meno produttiva. Le varietà 
più produttive sono state: CLX 29072, CIGAL e 
KYPRIA (Fig. 4). Sulla base di quanto emerso le 
varietà più interessanti sono apparse essere CLX 
29072, CIGAL e KYPRIA. Anche se quest'anno 
non è risultata essere la più produttiva, APOLLO¬ 
NIA merita una menzione per la stabilità produttiva 
e le buone caratteristiche agronomiche. 
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EXPO 2015 

Una vetrina senza eguali per la promozione a livello 
internazionale del comparto vitivinicolo regionale, con 
l'eccellenza e la grande varietà dei vini prodotti, ma anche 
come sistema integrato con le altre specialità gastronomiche 
tipiche del territorio e con il mondo rurale nel suo complesso. 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


La Regione Friuli Venezia Giulia, 
con TERSA, nell’attraente e 
visibilissimo Padiglione dedicato 
al vino di EXPO 2015, denominato 
“VINO A TASTE OF ITALY”, 
attuerà una nutrita serie di 
qualificate ed incisive azioni 
informative e promozionali. 



La grande esposizione mondiale EXPO 2015, 
che si terrà a Milano dal primo maggio al 31 
ottobre di quest'anno ed il cui tema conduttore è 
riassunto nell'evocativa frase "Nutrire il Pianeta, 
Energia per la Vita", affronta tutte le principali 
tematiche inerenti la nutrizione del genere uma¬ 
no e l'evoluzione del sistema agroalimentare nel 
suo complesso. Per tutti i paesi che vi parteci¬ 
pano rappresenta una vetrina di impareggiabile 
valore per mettere in mostra quanto di meglio 
viene fatto per ottenere e rendere disponibili 
produzioni alimentari di elevata qualità, ridurre 
l'impatto ambientale delle pratiche agricole e 
delle lavorazioni agroalimentari, attuare filiere 
produttive sostenibili nel tempo, a minore con¬ 
sumo energetico ed armoniosamente integrate 
con l'ambiente e con le altre attività umane, 
salvaguardare i prodotti tradizionali, ma anche 
diversificare ed innovare le proposte alimentari 
in relazione alle mutate esigenze nutrizionali. 

Per i paesi dal clima mediterraneo il vino rap¬ 
presenta da millenni un elemento imprescindibile 
della dieta e della cultura stessa di interi popoli 


ed in questo settore il Friuli Venezia Giulia e l'Ita¬ 
lia in generale si pongono a livelli di eccellenza 
a livello mondiale, sia come esperienza produt¬ 
tiva maturata in secoli di attività che ha portato 
ad una capacità consolidata di ottenere vini di 
elevatissima qualità, sia come importante attività 
vivaistica e di selezione varietale e continua in¬ 
novazione delle tecniche viticole ed enologiche. 
Molto sviluppata è pure l'arte dell'abbinamento 
delle varietà di vino alle innumerevoli prepara¬ 
zioni gastronomiche tipiche e di qualità offerte 
dal territorio, da quelle schiettamente tradiziona¬ 
li a quelle che lasciano trasparire un sapore de¬ 
licatamente innovativo. Inoltre negli ultimi anni si 
sta assistendo ad una sempre maggiore presa di 
consapevolezza del grande valore ambientale 
e culturale del paesaggio e dell'intero contesto 
socioeconomico rurale, del quale la viticoltura 
e le attività ad essa connesse costituiscono un 
elemento fondamentale. 

Per valorizzare al meglio questa grande oppor¬ 
tunità la Regione Friuli Venezia Giulia, tramite 
l'ERSA, si è attivata per realizzare e gestire ade- 


Esterno del Padiglione del 
Vino disegnato dall'arch. 
Italo Rota ad Expo Milano 
2015 
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guati spazi espositivi e promozionali nell'ambito 
della grande rassegna mondiale. In particolare 
verrà attuata una nutrita serie di azioni mirate 
all'interno dell'avveniristico ed imponente Padi¬ 
glione espositivo dedicato all'esperienza vitivi¬ 
nicola italiana, denominato in modo evocativo 
"VINO A TASTE OF ITALY, sia nell'area d'incon¬ 
tro denominata Diamante, di ottima visibilità, 
disponibile in modo continuativo e corredata 
di qualificate infrastrutture multimediali, sia, una 
volta alla settimana, nella Sala per degustazioni 
ed incontri da 40 posti. 

Nell'Area d'incontro Diamante saranno a di¬ 
sposizione dei produttori vinicoli regionali che 
aderiranno al programma 100 self Service di¬ 
spenser di vino che permetteranno di proporre 
contemporaneamente alla degustazione dei vi¬ 
sitatori 100 etichette della produzione vinicola 
regionale, nonché un banco multimediale inglo¬ 
bante un video e tablet per un ulteriore appro¬ 
fondimento e promozione dei prodotti, tenendo 
conto che la degustazione di un vino comporte¬ 
rà anche la presenza dello stesso nell'enoteca 
virtuale che raccoglie tutto il materiale esposto 
per la vendita on-line, mentre nella Sala per de¬ 
gustazioni ed incontri si prevede l'effettuazione 
di 26 sessioni dedicate specificatamente al Friu¬ 
li Venezia Giulia. 

Ad integrazione di quanto sopra e per sottoli¬ 
neare ulteriormente la stretta integrazione del 
settore vitivinicolo con l'intera realtà agroali¬ 
mentare della regione, nel corso della rasse¬ 
gna verranno organizzati numerosi appunta¬ 
menti relativi al tema della "Filiera lunga del 
vino", considerato che la nostra regione può 
vantare un sistema vitivinicolo allargato, che 
va dalle barbatelle selezionate ottenute nel più 
grande complesso vivaistico viticolo del mon¬ 
do, alla tradizionale e plurisecolare arte della 
distillazione delle vinacce per l'ottenimento di 
distillati di qualità, alla produzione di specialità 
ottenute mediante processi di macerazione e 
fermentazione in vinaccia, alle attività didatti¬ 
che, agrituristiche, paesaggistiche, culturali in 
diversi modi correlate alla complessa attività 
vitivinicola regionale. 


Inoltre, anche al fine della promozione del ter¬ 
ritorio regionale in una vetrina così importante, 
all'interno della manifestazione verrà dato am¬ 
pio risalto alla presentazione del Concorso mon¬ 
diale del Sauvignon, la cui edizione 2015 si 
svolgerà nella nostra regione. 

Contestualmente a queste iniziative dedicate 
alla conoscenza del vino e del territorio regio¬ 
nale, il visitatore avrà la possibilità di prende¬ 
re visione delle offerte per la visita alla nostra 
regione e di ottenerne ulteriori informazioni e 
documentazioni presso l'Area istituzionale Friuli 
Venezia Giulia, ubicata nell'adiacente "Padi¬ 
glione Italia". 

In preparazione ad EXPO 2015 le tematiche 
predisposte dall'Agenzia per la manifestazione 
milanese vengono sviluppate in anteprima du¬ 
rante gli incontri nell'ambito di Vinitaly a Vero¬ 
na, mentre a Fermo, nelle Marche, l'ERSA, in 
collaborazione con la Provincia di Gorizia, ha 
organizzato una mostra storica in occasione del¬ 
la manifestazione "Tipicità", rassegna di grande 
rilievo nel settore turistico - enogastronomico che 
si è svolta dal 7 al 9 marzo 201 5 e che ha fatto 
da anteprima all'Esposizione universale con più 
di 80 eventi, oltre trecento realtà in rassegna, 
delegazioni italiane e straniere con le rispettive 
proposte turistiche e le loro esclusive tipicità. 
Durante lo svolgimento di EXPO 2015, poi, 
PERSA attuerà alcuni importanti eventi promo¬ 
zionali della realtà enogastronomica regionale 
attraverso la presenza nello spazio espositivo 
"Italian Makers Village" di Confartigianato, sito 
a Milano in via Tortona, 32, dei prodotti e dei 
produttori aderenti al marchio regionale AQUA 
(acronimo di Agricoltura - qualità - ambiente), 
marchio garantito dall'Amministrazione regiona¬ 
le che rappresenta per le aziende un importante 
strumento di comunicazione e di promozione 
dei propri prodotti, garantendone la qualità e 
assicurandone la visibilità nei confronti dei con¬ 
sumatori, marchio che viene sempre più apprez¬ 
zato anche dagli operatori vitivinicoli in un'ottica 
di offerta territoriale integrata di produzioni eno- 
gastronomiche di eccellenza e percettivamente 
legate al territorio di provenienza. 
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Rassegna stampa 

Le informazioni riportate sulle etichette dei prodotti alimentari 
devono essere conformi alle vigenti normative, veritiere, 
chiaramente leggibili ed esenti da ambiguità. 


Anche in tempi di grave crisi 
economica non va abbassata 
la guardia sulla qualità delle 
produzioni agroalimentari e 
sulla corretta etichettatura delle 
medesime. 

Una corretta informazione ai consumatori sulla 
composizione qualitativa e quantitativa dei pro¬ 
dotti alimentari distribuiti al dettaglio, nonché 
sulle caratteristiche nutrizionali e salutistiche de¬ 
gli stessi, con particolare riferimento ai prodotti 
preconfezionati, compresi quelli surgelati, liofiliz¬ 
zati, condensati, precotti o comunque preparati 
e conservati, è di fondamentale importanza per 
consentire una scelta di acquisto consapevole ed 
oculata, attenta agli aspetti dietetici e salutistici 
di un'alimentazione sana ed equilibrata ed atta 
a prevenire gli effetti indesiderati di eventuali in¬ 
tolleranze alimentari e reazioni allergiche scate¬ 
nate da determinate sostanze. Va peraltro tenuto 
conto che con il 1 3 dicembre 2014 è divenuta 
obbligatoria in tutti gli stati costituenti l'Unione 
Europea l'applicazione del Regolamento UE n. 
1 169/201 1 del 25 ottobre 2011, relativo alla 
fornitura di informazioni sugli alimenti ai con¬ 
sumatori (con l'eccezione dell'articolo 9, para¬ 
grafo 1, lettera I, concernente la "Dichiarazione 
nutrizionale", che si applicherà a decorrere dal 
13 dicembre 2016), documento fondamentale 
per la corretta ed univoca etichettatura dei pro¬ 
dotti alimentari su tutto il territorio europeo. In 
particolare il regolamento stabilisce le modali¬ 
tà con cui devono essere indicati la denomina¬ 
zione dell'alimento, l'elenco degli ingredienti, 
qualsiasi ingrediente o coadiuvante tecnologico 
che possa provocare allergie o intolleranze, la 
quantità di taluni ingredienti o categorie di ingre- 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 

dienti, la quantità netta dell'alimento, il termine 
minimo di conservazione o la data di scadenza, 
le condizioni particolari di conservazione e le 
condizioni d'impiego, il nome o la ragione so¬ 
ciale e l'indirizzo dell'operatore alimentare che 
commercializza il prodotto, il paese d'origine o 
il luogo di provenienza, le istruzioni per l'uso, 
per i casi in cui la loro omissione renderebbe 
difficile un impiego adeguato dell'alimento, il 
titolo alcolometrico volumico effettivo per le be¬ 
vande che contengono più del 1,2% di alcol 
in volume, la dichiarazione nutrizionale (dal 
13/12/2016) e fornisce anche alcuni principi 
guida per eventuali informazioni volontarie. 
Come evidenziato nelle premesse del regola¬ 
mento, uno dei motivi principali per richiedere 
informazioni obbligatorie sugli alimenti è quello 
di consentire ai consumatori di identificare uni¬ 
vocamente ogni singolo alimento, di effettuare 
scelte adatte alle esigenze dietetiche individuali 
e di fare un uso adeguato degli alimenti stessi, 
per cui sono essenziali le informazioni riguardan¬ 
ti la presenza di ingredienti, additivi alimentari, 
coadiuvanti tecnologici e altre sostanze con ef¬ 
fetti allergenici o di intolleranza alimentare scien¬ 
tificamente dimostrati, in modo da consentire ai 
consumatori che soffrono di particolari allergie o 
intolleranze alimentari di effettuare scelte consa¬ 
pevoli per la loro sicurezza. L'informazione per 
essere efficace deve essere chiara, ben leggibi¬ 
le e non deve prestarsi ad interpretazioni ambi¬ 
gue e ciò vale anche per quelle indicazioni sup¬ 
plementari non obbligatorie che molti produttori 
aggiungono a quelle fondamentali per eviden¬ 
ziare e sottolineare determinate caratteristiche 
e proprietà specifiche del prodotto, soprattutto 
per renderlo più attraente nei confronti dei poten¬ 
ziali consumatori. Numerose indagini effettuate 
sull'argomento in diversi paesi europei hanno 
evidenziato la possibile presenza sulle confezio- 
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ni alimentari di indicazioni che possono indur¬ 
re in errore il consumatore, in particolare sulle 
caratteristiche dell'alimento, i suoi effetti, le sue 
proprietà o anche sull'attribuzione di particolari 
proprietà salutistiche all'alimento stesso. 
L'esperienza dimostra che talora i dati forniti 
volontariamente sugli alimenti possono nuocere 
alla chiarezza delle informazioni che devono 
essere riportate obbligatoriamente, in quanto se 
espressi in modo poco chiaro possono indurre 
confusione nell'acquirente, per cui è necessa¬ 
rio un equilibrio di complementarietà e di non 
contraddizione tra informazioni obbligatorie e 
volontarie. 

In ogni caso è fondamentale, anche se ciò può 
apparire un'osservazione ovvia e banale, che 
le informazioni siano veritiere e non tendenziose 
e che quindi, anche in assenza di una vera e 
propria falsificazione fraudolenta, non sopravva¬ 
lutino determinate caratteristiche positive del pro¬ 
dotto messo in vendita oppure non minimizzino 
particolari controindicazioni dello stesso. 

La dichiarazione nutrizionale, che sarà obbli¬ 
gatoria a partire dal 13 dicembre 2016, co¬ 
stituisce senz'altro un importante informazione 
aggiuntiva per il consumatore sugli aspetti diete¬ 
tici dell'alimento, purché venga redatta in modo 
preciso, veritiero e senza indicazioni ambigue. Il 
sopraccitato regolamento UE stabilisce che tale 
dichiarazione indichi il valore energetico dell'ali¬ 
mento, da esprimersi per 1 00 g o per 100 mi 
di prodotto e da calcolarsi secondo le modalità 
dallo stesso determinate, nonché la quantità di 
grassi, acidi grassi saturi, carboidrati, zuccheri, 
proteine e sale. Stabilisce inoltre che il contenuto 
della dichiarazione nutrizionale può essere inte¬ 
grato con l'indicazione delle quantità di acidi 
grassi monoinsaturi e poiinsaturi, polioli, amido, 


fibre, nonché i sali minerali e/o le vitamine elen¬ 
cati all'allegato XIII, parte A, punto 1 del rego¬ 
lamento stesso. 

Per i prodotti alimentari provenienti da paesi ex¬ 
traeuropei per lo più poveri o in via di sviluppo, 
come caffè, thè, cacao, spezie, banane e altri 
frutti tropicali, sarebbero altresì auspicabili spe¬ 
cifiche informazioni in merito alla correttezza e 
sostenibilità della filiera produttiva fin dalle fasi 
iniziali della stessa nei paesi d'origine, quali ad 
esempio l'assenza di lavoro minorile e di altre 
forme di sfruttamento lavorativo, la corresponsio¬ 
ne di un equo compenso ai produttori primari 
per la loro attività, l'adozione di tecniche produt¬ 
tive salubri ed ecocompatibili. 

In ogni caso sulle confezioni è da evitare an¬ 
che un eccesso di informazione, in quanto ciò 
potrebbe risultare controproducente per la chia¬ 
rezza e l'incisività delle indicazioni obbligatorie 
e di quelle volontarie principali ed un testo infor¬ 
mativo troppo prolisso potrebbe indurre il consu¬ 
matore a rinunciare alla lettura del medesimo o 
ad effettuarla in modo veloce e superficiale. 
Particolare importanza riveste un'efficacie co¬ 
municazione interattiva tra le istituzioni preposte 
alla sicurezza ed al controllo di qualità delle 
produzioni alimentari ed i consumatori medesi¬ 
mi, in modo che questi ultimi, oltre ad ottenere 
indicazioni attendibili e supportate da materiale 
illustrativo e chiarificatore in merito alle proble¬ 
matiche di cui trattasi, possano altresì sentirsi 
più coinvolti nello stesso processo di tutela della 
salute del cittadino e di protezione della qualità 
delle produzioni alimentari. 

Di seguito vengono proposti alcuni elaborati in¬ 
formativi reperibili su Internet che possono fornire 
al lettore un quadro introduttivo su queste impor¬ 
tanti tematiche. 


Gazzetta ufficiale dell'Unione europea 

"Regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, 
relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori" 

http://www.eur-lex.europa.eu/legakontents/IT/rXT/?uN=CELEX:32011 RI 169 

Ministero della Salute 

"Etichettatura degli alimenti: cosa dobbiamo sapere" 

http://www.salute.gov.it/imgs/C_l 7_opuscoliPoster_2015_allegato.pdf 

CRA - Centro per la Ricerca e la Sperimentazione in Agricoltura 

"Le etichette alimentari: guida alla lettura" 

http://www.sito.entecra.it/portale/public/documenti/Le_etichette_alimentari_guida_alla_lettura.pdf 

EUROPASS; ISAGRI - Iniziative per lo Sviluppo dell'Agri-businnes 

"Etichettatura dei prodotti alimentari - La nuova normativa comunitaria" 

http://www.europass.parma.it/allegato.asp ?ID=900084 
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Delibera giunta regionale 
n. 137 dd. 30.01.2015 


1 DELIBERA GIUNTA REGIONALE N. 1 37 DD. 30.01.2015 

PROCEDURE PER LA PRESENTAZIONE DELLA NOTIFICA DELL'INIZIO E DELLE VARIAZIONI 
SUCCESSIVE DELL'ATTIVITÀ DI PRODUZIONE BIOLOGICA, IN ATTUAZIONE DELL'ART. 5 
DEL DECRETO DEL MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 
1.2.2012, IN MATERIA DI PRODUZIONE BIOLOGICA ED ETICHETTATURA DEI PRODOTTI 
BIOLOGICI. 

Richiamate le precedenti delibere n. 1 2ó 1 dd. Oó.07.201 2 e n. 1219 dd. 26.06.2014, 
introduce ulteriori disposizioni volte alla semplificazione delle procedure a carico degli 
operatori biologici e degli altri soggetti delegati per la notifica di inizio e delle variazioni 
delle attività di produzione biologica e per la presentazione dei programmi annuali relativi 
alle produzioni biologiche. 

Per ulteriori informazioni: 

Mauro Compassi 0481 386526 
Anna Toffano 0481 386249 


Regolamento fattorie 
didattiche e sociali 


Sul BUR n. ì ì del 1 8.03.2015 è stato pubblicato il nuovo "Regolamento recante requisiti 
e modalità per il riconoscimento della qualifica di fattoria didattica o di fattoria sociale e 
disposizioni in materia di contributi assegnati dalle Province per il trasporto collettivo di 
scolari e studenti nelle fattorie didattiche o per le attività nelle fattorie sociali, in attuazione 
dell'articolo 23 della legge regionale 4 giugno 2004, n. 1 8 (Riordinamento normativo 
dell'anno 2004 per il settore delle attività economiche e produttive)", emanato con Decreto 
del Presidente della Regione ó marzo 2015, n. 047/Pres. 

Il nuovo Regolamento è in vigore dal giorno 19 marzo 2015. 

Per ulteriori informazioni: 

Mauro Compassi 0481 386526 
Anna Toffano 0481 386249 



Errata corrige 


In relazione alla scheda "Ricotta di Capra", Notiziario ERSA n. 3/2015 a pagina 46, 
nella fase di affumicatura del prodotto viene erroneamente citato I abete. 




Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via Montesanto, 1 7 
341 70 Gorizia 

Tel : 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generale 
Paolo Stefanelli 


Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.; 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Posizione organizzativo 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel : 0432 529261 
Tel.: 0432 529259 

Statistica agraria 
Tel.: 0432 529261 

Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 1 7 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 386528 

Biologico 

Tel.: 0481 386526 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 0481 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 

Carlo Frausin 

Posizione otganizzativa 

Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 

Sonia Venerus 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel : 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 

Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.. 0432 529265 

Difesa 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostico e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 1 8 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 

Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel : 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel : 0434 506719 

Tel : 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 

Tel.: 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.. 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel.: 0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Scala dei Cappuccini, 1 
34131 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 

34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 

Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 














